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RIFLESSIONI 

SOPRA 

GLI ANNALI CINESI 

fi rffttxlco ti Tomo decimo- feflo- della nofira 
® £ Traduzione dei Grandi Annali 

0js( >\ (j Cinesi • ed eccoci alla fiori a della 

decima-terza Dinaftìa Imperiale. Non 
dijjimuliamo , che quefi' opera ha incontrate nell’ 
Europa alcune oppofigioni , le quali ci pongono , 
in certa maniera , nell' obbligo di premettere al 
preferite Volume poche rifiejfioni 

Taluni , mal foddisfatti delle ftìle , e dell ’ or- 
dine , la , riguardano come nnjofa ; ed altri giun- 
gono fin a tacciarla di favai of a . 

Quanto ai primi , conveniamo anche noi , chi 
la maniera con cui è effa fcritta , la narraglo- 
ne poco concatenata dei fatti , i minuti e fre- 
quenti dettagli di tante guerre , e la confufiont 
che deriva dall ifiejfa moltiplicità dei nomi- de- 
vono naturalmente renderla poco grata a fronti 
degli eleganti , t ben ragionati capi d' opera 
degl'illuminati geny del nofiro fecola , ff edul- 
mente Oltramontani . Ma non poffiamo nell ifief- 
fo. tempo dìfpenfarci dal dire , che tutti quefii 
difetti fi troveranno fcufab li , purché fi faccia 
ofiejjieqc , che gli Annali . Cinfsi , compilati 
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per tramandare alla po/lerità le notìzie aulenti* 
che , e gli avvenimenti della nasone, non folo 
comprendono i fatti moltiplici d' un immenfo im- 
pero p ma fono lavoro di diverfi Scrittori quafi 
contempo anei cogli avvenimenti medtfimì . 

Riunita , coll' a juto delle opere di Confucio, 
f etto gl' Impera dori degli Han, vale adire , nel 
te>po fecolo dell'Era nojìra volgare , la Jltria delle 
quattro prime D najlie , e rifiabilito nell' impero 
il Tribunale degli Storici , fi fcriffero cofiante- 
mente i fatti delle dinafiie fuccejfive qualunque 
volta lo fccttro Imperiale pafsò da una in un' 
altra fami li? p e così fi ì quindi profeguito fin 
ai nofirì giorni . E' chiaro adunque , che quella 
parte degli Annali Cinesi , che finora da 
noi fi è data alla luce , fu compilata , al più 
tardi , nel fettimo fecolo . Or non volendo adu- 
lare noi fiefii, faremo obbligati a confeffare , che 
ad eccezione di pochi libri nati nei tempi felici 
di Roma , gli altri dei noftri autori di quelle 
età , e d' età anche multo pofieriori , cedono di 
gran lunga e nello fiilt , e nell' ordine agli 
Annali Cinesi.' 

In oltre , i di fitti medefimi di quefii Annali 
fono competi fifi da un infinità di menti , che 
in e {fi fi trev mo . Qgnun , che intende , è forcato 
ad ammirare la fiviezza d un governo , che mal- 
grado. le tante 1 rivoluzioni fufeitate degl ' intri- 
ghi politici , caratterifiici dell' ìndole , e della 
vivai ita dello fpirito nazionale , ha faputo fo- 
fienerfi per un così lungo tratto di fecali . Le 
majfime della morale vi fono forprev denti . Vi 
fi incentrano afidi fpefio efempj di virtù , e dt 
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treifmo in tutti i ceti J nei Principi , nei Mini- 
flrì , nei Giudici , nei Generali , ne< Letterati , 
nelle donne , e nei popoli ifiejfi , feltgiofi e [edi- 
tori dei lori doveri , laboriofi , ubbidienti , /Wk- 
Jlrì nel commercio , e dotati d' una docilità , e 
eC una politela , che farebbe deftJerabile an- 
che nella nojlra Europa i 

%/L quelli poi j che tacciano dì favolo/i gli 
Annali Cinesi» rifpondiamo, che per conviti- 
cerfi della loro autenticità , bafievà leggere con 
qualche attenzione il D fior fi Preliminare pofla 
dal Padre de Mailla alla tefta della fua Tra- 
duzione Francefe i in cui è defer ita in una 
maniera , che nulla lafcia da defìderare , la fioria 
critica , e letteraria di quefT opera . Bafierà of- 
f er%> are » che non fi trova in effa alcuno di quei 
tanti favolo /! , ed affurdi prodigj , che s' incon- 
trano , almeno ne principe delle profane fiorie di 
tutte le antiche nazioni , non ad altro p 'eprj fo 
non ad ijereditart i fatti forfè veri , coi quali fi 
Vedono confufi , ed a farci compiangere la trop • 
t ° t c,eca Credulità degli uomini del tempo , in 
cui furono effi firitti . Baflerà [opere , che que- 
fli Annali fino flati compilati non filo quafi 
contemporaneamente da uomini di merito , e di 
probità efperimentata J ma anche con alcune for- 
malità , le quali , togliendo qualunque influenza 
e .* S ~ a ^ a fp eran X a » come al tintore , dovevano 
infieme togliere agli Scrittori qualunque ragione 
di poter tradire , o alterare la verità. Enfierà 
finalmente riflettere , che fin effi fiflemtti da of- 
fervaztoni Afìronomiche uniformi al calcolo an- 
che dei pik efptrti Afironomi della nofira Eu- 
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ropa- y come la celebre congiurinone dèi cinque 
pianeti , e fra le tante altre la famofa ecc'ijft 
centrale del $ole accaduta fatto /’ Imper adoro 
Tcmong-kang 1155? anni avanti G. C. , * 
(■onfiderata dai più favj Critici per uno dei tre 
monumenti innegabili , che ci rimangono dell * an- 
tica Jloria profana . 

Que fi opera , che incontra oggi ai fatte oppa- 
figoni , e quell' ifieffa y che pajfata dalla Cina 
nella Francia , ed e) aminata con occhio critico 
dal signor de Frerct , fu da un cosi illumina - 
to , e celebre perfonaggio approvata in mamera , 
che avendone promuffa l' edizione nella Reale 
Stamperia del Lóvre , voleva egli fleffo addoffar * 
fent la diregione .* riconofciuta unanimamentt 
per autentica da tutti i Viaggiatori Europei an « 
che di diverfe comunioni , Cattolici , Luterani , 
Calvinifli , naturalmente intereffati ad oppugnar/! 
reciprocamente ' e riguardata da tutti i Dotti 
incontrafiabilmente come la più veridica s e la 
più completa di tutte le fiorii delle antiche na- 
zioni . 1 Caldei , gl'indiani , gli Egiziani , 0 
gli altri antichi popoli ^ ej fendo fiati i primi ci - 
•uHiggali , dovettero avere i loro Annali . Ma 
che pojfediamo di tali opere ? 

Non pofftamo contrafiare ai Caldei la certegga 
dell ' epoca della loro feienga nei diciannove fe- 
coli d' Offervagjoni jffironomiche trovate in Ba- 
hi Ionia da Aleflandro. La cronologia di quefie 
offervagioni tifale precifatnente fin ali anno 2234 
prima di G. C. ; ma qual' altra ficura notigia 
ci rimane deli antichità di tal nagione ? 1 Cal- 
dei , al diro di Sanconiatonc , e di Berofo, 

van- 
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Cantavano un antichità di quattro-cento- fettan- 
ta mila anni; calcolo , non folamente del tutta 
oppofio ai nojlri Sagri Libri , ma così eforbìtan - 
tt y che meritò là derilioni dell' ifiefio Cicerone. 

babilonia y a tioi descritta per una vafia , è 
grandiosa città , fu ver ifi mi l mente un antichi]- " 
fimo borgo. Ma chi dobbiamo credere cf efierne 
fiato il vero fondatore ? Alcuni attribuiscono un 
tal onore a Belò , altri a Semiramide , altri 
finalmente a Nabonafarre ; Ci è però chi pojfa 
affiorarci et efiervi fiata iteli' Afta una don- 
na chiamata. Semiramide, ed un uomo chiamato 
Belo ? Ciò y che leggiamo della prima , merita 
d' e fiere inferito , non già negli Annali d' una 
Monarchia , ma < nelle Mille, ed lina Notte. 

Vi è tutta la probabilità , che Babilonia fofie 
abbellita , e ridotta a quello fiato di forteti , 
e di magnificenza tanto efaitate nelle fiorie da 
Nabonalarre . Quefi' è un vero Monarca delld\ 
Caldea , còme non ce ne ìafc'ta dubitare f Èra , 
che non folamente incomincia dal di lui regno ? 
ma- che ne porta anche il nome . L' Èra periti' 
di Nabonafarre non .rimonta fi non a diciafiet-* 
te fecali , e meggo prima di G. C-, : falchi non' 
può negarfi , che, fi a troppo moderna relativa- 
mente al tempo ^ necefiarió per lo fi ahi li mento di * 
un vafio dontinto ; ed in configliel i fiume for- 
cati a credere che fujjifiendo babilonia lungo 
tempo prima di lui , egli ne fofie , non già il 
Fondatore , ed il primo Mondrca , ma foltanto il 
Riftauratorc . . ■ ”, * ‘ 

Ciro fofienuto dalle forge della Medid , fog- 
gjogò Babilonia , e la incorporò col regno della 
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Perfia. Bue antfìht ftoiict , , Frd^bf^, e Seno- 
fonte , Jdtiffiró' la vita di' jCh'op pia con tante * 
e con sì contradditorie ctrcofìan%e\ che altro non 
puffi amo dir di certo fe non che Cfra Ut fu e~ 
fu un corìqdi fìttele deli" xAffa . " 

I Perjffahi fi vantai) :no d'atteri, fei fecoli in - 
d’<etro\ imparata la gnffhzfa , ed /f culto del Sole 
dal primo Zoroaflro ; ma chi pub dar per Jìiutet 
quejìa loro gufiiZ'd , e Cepola dcì r fecondo Zo«' 
ftio, e f il tato còmi R‘ifìrfìiàtórè\ della foro Rei igtò-'. 
ne? '‘In fo/làn^d, tutto' ì lenì bri fiped incerte? z* 
nell' epoche rimote dell affiori a di quelli popoli . 

- Gl' bixlidtuy flab'dìti in un felicijffimo clima fi 
fono una delle nazioni p’ìt 'amiche , e forfè uni 
delle primé civilizzate, Leggidmfi'fi che i Greci , 
avanti i tempi d< PittagoVa , pdjjavdnb nel fin- 
di a per ijìrunfi che 1 Pe rfia n i f i Fenicj , gii 
Egiziani )- g>ll x-dràbi vi Ùqdduanó per trafficar- 
vi : cfj'i quelli, ultimi pile fero quivi la figura dei 
lóro nudisti ' che i fegni dei fette pianeti , ed ì 
fitte metalli furonò invenzione degli Indiani * md 
qua fi notizie dbbìamo relativamente all' antica' 
loro fiotta? j V dice , ‘che fùrono xònquiflati da 
uh BaccO.‘ fi pqrla peri così cotìfufamente di' 
qu flo loro conqufiatore , che ni anche fi detèr •} 
ta na fe foffé Egiziano , ovvero ' di qualche pàefi 
Jffiaticù'.. I riti della loro Religione , che fi con- 
fervano dai Bracmani , atttfa la gelofia dì quefiì 
nel tenere occulti i libri del loro H anfcri t , fonò > 
per noi ariani \ e m fieri ' incompr enfi bili . 

La fioria degli Egiziani , anche nelf epoche 
che fi riguardano comi meno intralciate , ì pie- 
na d' ofturitd , e / inveri filmigli anze . -E' 

» certo 
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rVrto 'quali dei loro Re fabbricaffero alcune di quel- 
le grandiof ‘piramidi , che Jorprendeno ancora t 
•viaggiatori-, incerta l'epoca , ed il Fondatore delta 
famofa Tebe \ ni fi pub • ciecamente credere , che 
da ita fama delle cento pòrte della mede// ma ttfcif- 
fero divento carri da guerra , e cento mila jol- 
dati hifiettendofi alla popolatone dell Egit- 
to fi rende inverifmile , che una fola citta di 
quejlo regno poteffe fimmini firare un numero cosi 
t] orbitante di gente . Le conquife ifieffe di Se- 
foflri non meritano così ' facilmente fede * /’ ora- 
colo , il fogno del di lui padre , la fcelta , e 
f educazione data nel Reai palazzo at fanciulli 
pati nell' ifteffo giorno col giovine Principe , il 
numero delle milizie , e de carrt , che to' fegtti- 
fonò , fon tutte circofanze / oggetto ad tcaz'onr. 

Non vi è chi ponga in dubbio , che tu Grecia 
fìi la culla dille favole 1 * onde farebbe fuperfiuo 
p/trlare di quefia nazione . 

V l' fi orie , che abbiamo, dei Romani mèdefmi 
bàri fono efenti dalle inveri f mi gliànze , e dalt* 
dubbiezze • Ogni perfóna fenfata flenterà a cre- 
dere , che il fondatore di Roma fòjfe figlio di 
"Marte , ed allattato da una Lupa : che a blu- 
ina fodero dettati dalla Ninfa Egeria i riti Re- 
ligiofi , ch J egli ftabilì nel fuo popolo: che Io 
o/he falvafferor il Campidoglio ; che Cafone , * 
'Polluce fendè ff ero dal Cielo per combattere in 
favore dei Romani • 

La vittoria , ''riportata da Camillo fopra i 
Calli , ed il fupplizjo dato a Regolo dai Car- 
'taginefi , pofli nel maggior lume nelle Dècadi di 
'Livio , fono tacciati da Polibio , Scrittore pii* an- 
tico , e forfè pii* degno di fedo del primo. 


Digitized bv Google 



1Ò 

Dalle poche notizie , thè' abbiamo delle altre nd* 
buoni della noflra Europa , rileviamo , che le mede*, 
Jime non erano fe non altrettante popolazioni d' uo •, 
mini barbari , feroci , dediti ad una infenfata fùper - 
Jìigione, e mancanti di qualunque cultura. Nel -, 
le nazioni incolte non puffjno trruarfì Sor ttori 
che regiflrino , e tramandino alla pofl rità i fat- 
ti , che vanno di giorno in giorno ac adendo / 
talché le ifleffe poche notile a noi pervenute 
non le dobbiamo fe non a Celare, ed ai Ko * 
mani , loro conqu jUton . .. ! . . 

Le opere di Gregorio di Tours fono le prime • 
fiori e , che abbiamo della Francia ' e dopo dt 
effe, alcuni libri /dritti, in tempi ancora bar- 
bari, nella malinconia dei Cpioflri pieni tutti di ^ 
orrori , e di proìigj . Non fi leggono fe non 
omicidj , ed affajftnamenti f otto i regni dèi do- 
dovei , dei Ghildeberti , dei Clotarj , dei Ghìl« 
derici . ^ • . .... 

Troviamo, per Verità , in tali opere /epoca, dt' 
alcuni importanti avvenimenti , ma quefli fonafent- 
pre accompagnati da circoflange , thè gli rendono 
poco Verifìmili . Crediamo facilmente, che Carlo 
Martello batte [fe i S 'aracini ’ ma „ch' egli ucci* 
deffe in una battaglia tre- cento- fc finta mila uo- ; 
mini , ci fembra una vera efagcrag'one . Non vi 
è cofa più facile , che il fecondo Clodoveo dive* 
pìjje folle • ma è poi cofa /cura , che D o lo 
privaffe del Jennò , in gajìigo d' aver egli tolto 
da un monajlero un braccio di Si Dionifio per 
collocarlo nel fuo Oratorio ? . -j 

ìn oltre , i continui affedj delle fortegge , che 
ci fi deferivano , fono mengogne patenti . Non 

. «w 
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vi èrano Ai quei tempi al di là del Reno altro 
che borghi Jen^a mura , di fi fi fol tanto da pa- 
lizzate di legno , e da fijfati . Nei princìpi del 
decimo fecolo , la Germania incominciò ad ave- 
re città murate , e fortificate. In una parola , 
non vi è popolo , ad eccezione dell'Ebraico , che 
poffa vantar fi cf avere una ftoria continuata , e 
ficura dalla fua origine fin ai giorni preferiti. 

• I fili Chtefi , fra tutte le nazioni , fino quel- 
li <, che oltre cf una moltitudine d’ autentici monu- 
menti , raccolti in tutti i tempi da un numerò 
frodigiofi di Scrittori , poffono principalmente pro- 
durre i loro Grandi Annali , regifiro gene- 
rarle , in cui trovanfi dejcrittì nelle epoche ri- 
spettive j tutti gli avvenimenti concernenti il 
loro impero dal principio d' effo fin a noflri 
giorni : ftoria legittima ti guardata come fa- 
gra dà tutta la nazione : compilata di fecola 
ire fecolo dagli Scrittori i pile illibati per ordi- 
ne del governo : profeguita fin za interrompimen- 
to fin all' elevazione al Trono dell' Imperiai Di - 
naftia attualmente regnante * vale a dire , fin 
all'anno 172 1 dell' Era neftra : lontana da tut- 
te le prodigiofe affurdità , che rendono inveri fil- 
mili le altre fiori e ; e fitftenuta dà continue ofi- 
f ervazioni aflronomiche , che ne autenticano mag- 
giormente la verità . 

Quanto nondimeno abbi am detto finora , può 
applicar fi fienz* alcun dubbio a quella parte de- 
gli Annali Cinesi già pubblicata : pernhè 
per ciò , che concerne la loro autenticità , gl' 
ifieffi Critici , che fi fanno lecito di riguardare 
tome dubbiefit i primi tempi di quefia nazione. 
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confermo veridica , ed innegabile la Jloria detta 
medefitma fin da molti fecali prima di G. C« 
Quanto poi alla maniera , con cui fon effi ferita- 
ti , vedranno da fe fiejfi i Lettori , che non gli 
abbiamo ingannati nel prevenirgli , che dopo la 
duodecima dinajl-a la lettura dei mede fi mi fa* 
rebbe loro riufeita meno nojofa. 

Qualunque però fi a la prima parte di qutfi? 
opera , la nojha Europa fi dovrà fempre pregia - 
redi pojfcderla , e diebiararfi obbligata ed all » 
fatica fatta dal dotto P. de M-iilla nel tradurla 
dalla lingua C me fe in quella della fua nazione y 
ed alla premura , i che fi fono data , t Signori Gro- 
fier, e des Hauteshra yes nel pubblicarla . Sareb- 
be certamente defiderabile poffèd-re gli Annali di 
tutte - le nazioni corredati degl * ifleffi caratteri 
di’ autentichi degli Annali Cinesi, quantun- 
que fritti in una nfsniera anche piu confufa , e 
difordinata . Quando ad altro efft non ferwffero , 
potrebbero certamente fommini (Irare a qualche gran 
genio i materiali per fabbricare le fiorie veridiche 
di tanti antichi popoli , che pur troppo ci mancano » 
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STORIA GENERALE 

DELLA CINA 


• CONTINUAZIONE 

DELLA DECIMA-TERZA DINAS. 

DETTA 

D E I T A N G. 

Etovio (a), che fi trovava nella 7* 
p rov j nc j a jpj chan^fi, volendo er^cki- 


*• -|- ®uj provincia uci i^,nan-ii , voienao ERACJ 
*fl I A |j| profittare delle turbolenze , dalle stian 
fi uali vedcva agitato l’impero, * at C 
aveva fatte numerofe leve di 6zo r 

r 1 • 19 . KuOtjoU, 

truppe, e faputo trovare la maniera d impe* 
gnare i Tartari Tojukiuei del Nord nei fuoi 
intere® . Quelli , nemici fieriflìmi della fami- 
glia dei Tang, gli conferirono il titolo di 
Ttng-yang~k.o~ban , il quale egli ricevè , febbenc / 
lofic Cincfe, Il nuovo Ka-ban fi acquiftò un con- 
fiderabile fiato , e fi formò un bel principato del- 
le città, che tolfe a diverfi Sovrani, e Soprat- 
tutto ai Tang. E’Imperadore Tasovio parve 
da principio, che difprezzafle quefio nemico- 
ma avendo veduto , che la di lui potenza fi 

anda- 

(a) Lieou-ou-tcbeou . 


Digitized by Google 



14 STORIA GENERALE 

d ELU > andava di giorno in giorno Tempre più aurora, 
in* cu. tanda, prefe La rifoluzione di fpedire contro 
Tartg 4i lui il Principe Lichimino, Tuo figlio, con, 
un efcrcito ben numerofo , e comporto delle 
K«»-//o«. m jg|} or j f ue tri ,pp e . i Tòlda ti , perfuafi , che 
marciando Tetto glj ordini d’ un Generale qual 
era Lichimino, che aveva in tutte le occafio- 
ni date luminoTe prove del Tuo valore, e della 
Tua abilità , correvano incontro alla vittoria , 
tirano impazienti di venire alle mani* raggiun- 
fero , in fatti » ben prefto il nemico , e lo bat- 
terono in tutti gl’incontri. Le milizie del 
Ko-han Letovio erano comandate da Sogan- 
no (a) , da Teningo (b) , e da Sinvango (c).« 
Soganno, avendo veduto, che gli mancavano 
le provvifioni da bocca, fi pofe in marcia,, nella, 
quarta Luna, per andare a cercarne ; e prefe la 
ftrada del Nord. Lichimino affaltò la di lui 
retroguardia, eh’ era comandata da Sinvango, 
e la tagliò tutta in pezzi . Profittando dipoi 
del buon efito di quella Tua prima imprela , 
fece , nel breve tratto d’ un giorno e d’ una, 
notte, più- di dugento ly -di marcia; ed aven- 
do raggiunto Soganno nel piano di TTiao-chou. 
kou , 1’ attaccò- con un incredibil ardore ». 
L’ azione durò per un’ intera giornata , e 
fu replicato fin per fette o- otto volte 
con un eguale ©diluzione , ed intrepidezza 

dell’ 

(a) Snig-kin-kang . (c) Siun-Jìang , 

(b) Yu-tcbl-kìng-ti\ 
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DELLA CINA XIII. DINAS. 15 
dall’ una, e dall’altra parte. ContuttocJò Li* 
chimino reflò fempre fuperiore , lo che fece 
credere a Teningo, che il loro partito era 
irreparabilmente perduto , e lo determinò a 
fottometterfi , interne colle truppe, che forma- 
vano la fua divifione. Fu egli ancora quello , 
che induflfe le due città di Riai'-tchèou, e di 
Yong-ngan ad ubbidire alla legge del vinci- 
tore. Liehimino reflò per due giorni continui 
fenza prendere alcun cibo ^ e per tre , fenza 
inai deporre la corazza , di cui era coper- 
to . Quello Principe , più foddisfatto d’ aver 
fatto acquillo d’un Uffiziale del merito di Te* 
*i«g° , che dei vantaggi confiderabili , che gli 
era riufeito di riportare , lo dichiarò uno dei 
Tuoi Luogotenenti Generali , e gli diede il co- 
mando delle truppe medefime , eh’ egli aveva 
condotte, le quali furono incorporate colle fue. 

All’ udir la notizia della total disfatta di 
Soganno, il Ko-batt Letovio, forprefo dal ti- 
more , ufcl precipitofamente da Ping-tchèou , 
feguito da mille in mille dugento cavalleg- 
gieri; ed andò a cercarfi un’ afilo nel territo- 
rio dei Tartari 7e«- kjue'i . Soganno aveva anch* 
*gli prefa 1 ideila risoluzione • ma quelli Tartari , 
entrati in timore , che Liehimino non inondar- 
le il loro paefe , gli uccifero ambidue, e ne in- 
viarono le tede al medefimo Principe, il quale 
ebbe il piacere di vedere tutto il paefe, che 
aveva fio allora ubbidito Letovio, futtomet- 
fc rglifi , e riconofccrc il dominio dei Tang, 
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T" 7 Lichimino, dopo aver fatta una campagna j 

DELL ’ c h- Io ricuopriva di gloria , prefe la firada di, 
*Tan*’ Tchang-ngao, Ma appena che vi fu giunto, 
6l0 ° 1* Imperadore, fuo padre, gli propofe d’ an« 
Ttso-tfo ». dare a fottomettere le città, delle quali GU 
vango , dopo aver privato di vita. 1 Impera^, 
doreVyiango , fi era refo padrone .. Quefio Prùv, 
cipe, malgrado le fatiche che aveva fin alleg- 
ra fofferte, fi difpofe ad efeguirne l’ ordine j 
ma ficcome una tale fpedizioqe era della , più, 
grand’ importanza , così l’ Imperadore vollc gfi, 
foltamente , che i migliori fuoi Generali ac« 
compagnaffero fuo figlio,, ■ V- c “ « 

Gononzio era riguardato- come uno dei pri* 
mi Capitani del fuo fecolo ; onde-Tosovi® 
avrebbe defiderato di darlo a Lichimino : mà 
per timore , che Qivango non privaffe di vira 
i due figli: di queft! Ufficiale , che .aveva, io 
fuo potere, fi altenne dal fargliene la propo- 
rzione. Se lo fece nondimeno venire davanti^ 
e gli dimaftrò. , che avrebbe avuto utv torn- 
ino piacere, eh’ ei fi folle trovato -in quella 
fpedizione, fe non- temeva-, che Givango -fe 
ne vendicale nella perfona dei due-di lui-figli' i 
„ Allorché fui prefo colle armi in mano corti 
„ tro Vofh-a Maeftà (gli ri fpofe Gò nonzio )y 
», le leggi della guerra preferivevano la mia 
», morte • ma voi, per lo contrario, vi degna-. 
„ fte , non folamente-d* accordarmi la grazia , 
„ ma anche di ricolmarmi di beni , e d’ono- 
. . a : •" * -* 2 .« Ti* 
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„ -ri. Tanta beneficenza mi ha inviolabilmen- — 

,, te attaccato al vofiro fervizio; talché ho 
„ giurato di fagrificarvi ed il mio langue , 'j an a- 
„ e la mia vita. La confiderazione de’ mici Ò20 
„ figli deve forfè impedire Y che io adempifcaK'*»-»/»#. 
-, il mio dovere ? S’ etti amano il loro padre , 

,, fi faranno una gloria di vederlo camminare 
„ nella firada deironore, e non temeranno di 
„ morire , qualora bifogni per foddisfare a ciò , 

„ eh’ egli deve al fua benefattore ,. ed al fuo 
„ padrone. — Andate (gli ditte >l’ Impera- 
„ dorè, penetrato dalla di lui generofità); que- 
„ Ri fentimenti fono degni della faviezza dei 
„ noftri antenati . Un Principe, che ha fud- 
„ diti che vi fomigliano, ed un impero dife- 
j, fo da braccia valorofe al pari del vofiro , 

„ non devo no temere i loro nemici . “ 

Secondo le difpofizioni fatte da Lichimino 
per queRa campagna , ei diede ordine a Paveno 
di prender la Rrada del Sud d’ Y -yang , e d’ an- 
dare a renderli padrone di Long-men: a Vevo- 
zio(a), di portarli a cuoprire il paefe d’Ho- 
rui , pattando all’ ER delle montagne Tai- 
hang-chan: a Vonuvio (b), d’intercettare i 
viveri ai nemici , occupando il poRo di Lo- 
keou; ed ad Anvango (c), di porfi in polfetto 
della città d’Hoe'i-lo. Dopo di ciò , 'fece sfi- 
• St. della Cina T. XVI. B lare 

1 (a) Lieou-ri-tueì . . (c) Hoang-j^un-han . 

(b) Onang-^ittn-^ena . 
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18 STORTA GENERALE 
, lare il corpo dell’ elercito per andare ad ac- 
f.ba ca. camparli in vicinanza della montagna Pè* 
j ,?ng mang-chan . . ■ , 

In qucda marcia, Sinvango, e molti altri 
K,.c, :fou. Uffiziali di Letovio , ch’egli aveva incorpo- 
rati colle fue truppe, profittarono dell’ occa- 
fione per defcrtare ; quindi, temendofi, che 
Teningo non feguiflc il loro elempio, fi pre- 
fe l’efpedientc d’ arredarlo. Gononzio fu il 
primo, che ne avvertì Lichimino, e che lo 
configli) a farlo privare di vira, col porgli fiot- 
to gli occhj , eh’ eflfendo Teningo un perfo- 
naggio fornito di gran valore , ed abilità , fi 
doveva temere, che i nemici ne profittafficro 
per cagionare qualche grave difordine nell’ im- 
pero. Ma il Principe gli rifpofe, che fie Te- 
ningo «vede volato fuggire, non avrebbe afpet- 
tato, che Siovango glie ne additale la ftrada. 
Diede quindi ordine, che fofTc podo in liber- 
tà; ed efliendofelo fatto venire davanti , gli fe- 
ce dono d’ una fiomma molto confiderabile di 
denaro , e gli dide : ,, La maniera , con cui 
,, fiete dato trattato non deve fiorprendervi 
„ nelle circodanze attuali . La fuga di Sin- 
„ vango doveva infpirar diffidenza contro di 
„ voi a quelli , che fono zelanti per il mio fer» 

„ vizio; ma non credete, che io non fappia 
„ rendervi tutta la giudizia, che meritate. 
Sono piu che ficuro della rettitudine dei 
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„ avete penfiero d’ abbandonarci y ricevete 

„ quello denaro, c fcrvitevene nei bifogni co- D FLL 
„ me d’ un pegno della (lima, che nutro per 'r Jn 
„ voi. Quando avremo riunito tutto l’impero ó ^ 
„ lotto l’ ubbidienza d’ un ideflb Principe , K ao-tjo». 
,, fpero di darvene altre prove. “ 

All’ avvicinarfi dell’armata Imperiale, Sin* 
vango , eh’ era accampato , colla fua , in 
Tfing-tching-kong , al Nord di Lo-yarg, fi 
diede fubito in moto. Lichimino, popoli alla 
teda di cinquecento cavalleggicri , precedè il 
fuo efercito per andare a riconofeere il nemico 5 
e l’incontrò, feguitoda un diflaccamento di mil- 
le in mille dugento uomini, che s’ era inno!- 
trato ad oflervare i fuoi andamenti . il Gene- 
rale nemico , che conofceva il paefe meglio 
del Principe, lo fece porre in mezzo da una 
partita dei fuoi ; di maniera che ei fi trovo 
circondato, ed attaccato da tutte le parti. Nel 
forte della mifchia, Teningo , vedendo Singo- 
nio (a) venir colla lancia in alto contro Lichi- 
mino, fpronò prontamente il fuo cavallo , e 
trafiffe quell’ Uffiziale .nel momento, in cui 
il medefimo era in procinto di vibrare il colpo 
contro il Principe. Teningo, ed il Principe, 
facendoli largo colla fpada in. mano, fi erano 
già liberati, quando Gononzio, rimallo col 
corpo dell’ armata , gli raggiunfe , alla tetta 
della cavalleria. I nemici, attaccati allora 

B 2 eoa 
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, con un impeto eftremo, furono talmente mal- 
dfll trattati , che il più gran numero d’ efli ri- 
'1 an J mafe trucidato fopra il campo di battaglia. 

6 lo a L’ ifteflo Givango ebbe molta pena a poterG 
Kao-tfou, fai vare . 

Quello combattimento particolare produlfe 
un effetto non minore di quello , che fi folfe 
potuto fperare da un’ azione generale , e de- 
cifiva . Tenallo (a) , Governatore d’ Hien- 
tcheou, e venticinque altre città fi fottomife- 
ro ai Tang. Vonuvio <ntrò, lenza elfere an- 
cora obbligato a sfodrare la fpada, nella città 
d’Hoan-yuen. I Governatori di Koan-tchèou , 
di Yong'tchèou, e di Pien-tchèou fpedirono i 
loro Uffiziali a Lichimino per offrirgli la lo- 
ro fottomi Ifione, e per domandargli foccorfo . 
Appena che quello foccorfo era partito, giun- 
fero i Deputati d’ Hiu-tchèou , di Po-tchèou , 
e di nove altre città, incaricati di fargli le 
medefime propofizioni , e di ricoaofcerc il do- 
minio dei Tang . 

Givango, intimorito nel vedere la deferzio- 
tie di tante città , fpedì uno dei fuoi princi- 
pali Uffiziali a Tevento, Principe d’ Hia, per 
rapprefentargli , che fe lo lafciava opprimere 
dai Tang, avrebbe potuto difficilmente op- 
porfi loro egli Hello; imperocché doveva afpet- 
tarfi di vederfegli piombare addolfo con tutte 
le loro forze. Mandava adunque ad invitarlo» 

a fom- 

/•(a) Tien-tfan. 
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a fomminiftrargli , per loro comune interefle , 
un pronto foccorfo, ed a portarli in perfona 
a far fronte alle forze Imperiali . II Principe 
d’ Hia protnife tutta la fpeditezza poffibile f 
ed il foccorfo, che gli fi domandava. 

Sulla fine di quell’ anno , finì di vivere Lo- 
vio , Ko-ban (1) dei Tartari Tou-k'uet dei 
Nord, mentre fi andava difponendo a fare la 
guerra all’ fmperadore. Tefopio (a), di lui 
fratello , fu eletto Ko-ban , in di lui vece , e 
prefe il nome di Ko-ban Chelio (b) . 

Lichimino non tardò molto ad elTere infor- 
mato, che Sinvango aveva fpedito a chiedere 
foccorfo al Principe d’ Hiaj ma ciò non 
impedì , eh’ ei proponelfe all’ Imperadore di fa- 
re l’ attedio di Lo-yang , la fola piazza , che 
oltre la fortezza d’Hou-lao, reftava ai nemi- 
ci. Tasovio gli diede uaa libertà affoluta , 
raccomandandogli nondimeno di non affaticar 

B 3 trop- 
ea) Mou-bo-tou-cbi-tou-pi-fiè . (b) Kè-li . 

( 1 ) Quello Re Tartaro aveva fpofata una Kong- 
tebu, ovvero Principe!!» del (angue dei Sotfr , che 
aveva il titolo d’ X-tcbin-kong-tchu . Egli aveva anche 
ricevuta nella fua Corte l’Impetadrice Sino , mo- 
glie di Tinango, affaffinaro di Gi vango; e (otto 
preteflo di vendicare la dinaflia dei Solfi, voleva far 
la guerra al fondatore di quella dei Tang, contro 
il parere del Aio configlio, e l’indicazione deile forti, 
le quali gli erano contrarie. Fu egli avvelenato dal- 
la Kong-tchu, fm moglie, la quale poi’e nel di lui 
pollo Tefopio ( Tou-pì-fsè ), di lui fratello, da »(Ta 
f«C8 proclamar» dei Tom-ììiuì . Editore. 
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; troppo ie fae truppe, e d’ ufare tutta la pof- 

DFL! ' libiT attenzione per raccogliere le icritture, 

R ed i mobili della Corona. Riguardo al de- 

naro, cd ai drappi di feta , che li potevano 
K a’i-tfou. trovare in Lo-yang , l’ Imperadore gli permet- 
teva di diflribuirgli ai foldati , ordinandogli di 
rimandare alle loro famiglie tutte le donne 
del palazzo . 

Mentre Lichimino faceva tutte le opportu- 
ne difpolìzioni per intraprendere quclV attedio > 
ebbe avvifo, che Ningavio (a), figlio di Givan- 
go, faceva trafportare in Lo-yang i grani d’Hou- 
Ìao , e che feortava egli fleffo quello convo- 
glio. Lichimino diflaccò fui fatto Niivcno (b), 
,ron un corpo di cavalleria per andare a ta- 
gliargli la ftrada . Quello s’ impadronì del con- 
voglio , battè la feorta, e poco mancò che 
fa celle prigioniero l’illcflb Ningavio. 

Givango, informato dei preparativi che Li- 
chimino faceva contro di lui, obbligò a pren- 
dere le armi tutti quelli, eh’ erano in illato 
di poterle portare; ed andò a prefentargli la 
battaglia, colla ferma rifoluzione di vincere, 
o di morire ; ma la cola ebbe un elite diver- 
fo da quello, ch’egli aveva penfato. Lichimi- 
no , il quale altro non cercava, che l’occafio- 
ne di venire alle mani, fece pattare il fiume 
ad una parte della fua armata, comandata da 
Gononzio; ed egli, col reflo, lo attraversò al 

Sud 

(a) Ouang-biuen-yng . (b) Li-Ai un-Jìett . 
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Sud dei nemici, che pol’e in tal guila in mez* *““* 7 

zo a due fuochi. L’azione incominciò allo 

, £KA LR* 

fpuntar dell’alba, e fu foftenuta dall una, e "£"V in or 
dall’altra parte con egual orinazione fin al t 2l 
mezzogiorno, quando le truppe di Givango 
non potendo più far fronte al valore di Li* 
chimino, il quale aveva l’occhio a tutto, ed 
adempiva nel tempo medefimo i doveri di 
Generale, e di foldato, perderono finalmente 
il coraggio. Una parte fi diffipòj e 1 altra 
rientrò precipitofamenre in Lo-yang , e vi fi 
pofe al coperto . Gl’ Imperiali la integuireno 
fin alle porte di quella città , che invcfliro- 
no immediatamente. Lichimino fece tirare al- 
cune linee di ciconvallazione, confidenti in 
un gran follato ricoperto d’ un parapetto , che 
lo difendeva. Avendo quindi aperta la trin- 
cea, diede 1’ affai to alla piazza per dieci giorni 
consecutivi, lenza che Givango moftrafTe d’ef- 
fere indebolito a tanti replicati attacchi . Non 
gli mancavano nè gli uomini , nè il coraggio* 
i viveri nondimeno erano divenuti cosi rari, 
che gli abitanti della città erano ridotti a 
mangiare l’erba cotta, che facevano bollire 
con cuoja, e con pelli: così fi trovava gior- 
nalmenfe in mezzo alle ftrade un gran nume- 
ro di perfone morte per la fame . 

Gli aflfediati erano in quella crudele edre- 
mità , allorché fi ricevè la no(izia, che Te* 
vento, alla teda d’un efercito di cento mila 

B 4 ; uomi- 
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uomini, veniva in foccorfo di Lo-yang. Que-’ 

i; D a^cr ^ r * nc ’P c ancora dal forte Ou-lao- 

1 ino- k° an a I-ichimino, che le non voleva rom- 
(jj, D per la pace, bifognava, che fe ne tornade fen* 
K*+tfou. za dilazione in Tchang-ngan , c che redituif- 
fe a Givango tutte le piazze, che gli erano 
fiate tolte . Avendo Lichimino convocato il 
confìglio ''(di guerra, gli Uffiziali furono, per 
la maggior parte, d’opinione, che fi levale 
J’alTedio; ma Vocivio dille, che non potendo* 
Givango evitare d’ edere sforzato, ed effendo 
le truppe di Tevento (tanche per la loro mar- 
cia, era evidente, che il Tien dava in loro 
potere nel tempo ifteflò due nemici ; e che 
confegucntemente non bifognava differire ad 
attaccargli . Lichimino, foddisfattiflimo nel ve- 
dete, che Vocivio era del fuo ideilo fentimen- 
io, iafeiò una parte della fua armata davanti 
Lo-yang, e fi portò coll’altra a cercare Te- 
vento • 

» Il Principe d’ Hia era accampato in vici- 
nanza d’ Ou-lao*Koan , che aveva tentato, ma 
in vanti, di forzare. Lichimino, avendolo of- 
fervato dalla fommirà di una collina, diftinfé 
la di lui 'tenda , e vidde in qual ora gli Uffi- 
zìali andavano a prenderne gli ordini . Scelfe egli 
adunque quel momento di tempo per attaccar- 
lo. Quello Generale, poftofi alla teda della fua 
feelta cavalleria , fi gettò improvvifameute fb- 
'pra il campo di Tevento Io fuperò,'e fécé 
■" " un 
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un gran numero dei di lui Uffiziali prigio- » 
nicri di guerra . Al primo legno dell’ attacco DELL 
degl’ Imperiali , il Principe d’ Hia era monta- y^ng* 
♦o fopra il primo cavallo, che gli fi era fatto 6lI 
davanti; e correva in tutte le parti, incorag-K*or/e«< 
gendo i fuoi non meno coH’cfempio , che col- 
la voce. Gl* Imperiali averebbero potuto pcn- 
tirfi del palio da loro fatto, s’egli folle flato 
fecondato. Ma avendo quell» Principe, nel 
maggior ardor della mifchia , ricevuto un col- 
po di picca , che lo rovefciò da cavallo , 
Nagovio (a), uno dei Luogotenenti di Lichi- 
mino, gli fi gettò addoffo; ed avendolo fat- 
to prigioniero, lo condufle immediatamente 
fuori del campo, a fine d’ afiicurarfi della di 
lui perfona . I di lui foldati, rimafli privi 
del loro Capo, perderono talmente il corag- 
gio, che più di cinquanta mila depofero le 
armi . Lichimino gli rimandò alle loro cale 
fenza fare ai medefimi il minimo male. 

CefTato il combattimento, Lichimino fi fe- . 
ce condurre in fua prefenza Tevento, e gli 
domandò perchè era venuto a cercar la guer- 
ra , giacché fi lafciava in pace nei “ fuoi fiati . 

Il Principe d’Hia gli rifpofe, che la pruden- 
za efigeva, eh’ ei faceffe quel palio : perocché / 
non dubitava , che 1 ’ armata Imperiale , dopo 
la disfatta di Givango, non folle andato ad 
attaccarlo . Lichimino fi portò a far ricolma- 
i . . , ciarf. 

•(a) - Tang-ou-wti . 
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— “ ■ t ‘ ciare i lavori davanti Lt.*yang , dove condufle 
dell y evenf0j a( j oggetto di far conofcere agli 
'i attediati , che più loro non reftava alcuna fpe- 

6 2I 3 ranza. Givango , fprovveduto d’ ogni foccor- 
K<ts tfou. fo , venne fìnalmete a fottometterfi alla dire- 
zione del vincitore. Ei fi portò al campo 
degl’ Imperiali, veflito d’ un abito fempliciflì- 
mo, e feguito dal fuo figlio, e dai Grandi, 
in numero di più di mille. Lichimino, dopo 
avergli podi lotto una ficura cuftodia , fece pub- 
blicare alcune proibizioni , lotto pena di mor- 
te, di cagionare alcun male agli abitanti di 
Lo-yng, dove fece il fuo ingreflo, eli portò 
a palazzo per prendervi , lecondo gli ordini 
avuti da fuo padre , le fcritture del governo 
dei Soui ; ma Givango le aveva tutte bru- 
ciate. Fece egli difìribuire il denaro dei te- 
fori , ed i drappi di feta ai luoi foldati , len- 
za rtfervarfene per fe. Efaminando dipoi, la 
magnificenza del palazzo, diede in un pro- 
fondo fofpiro , efclamando : ,, Tanto fallo, e 
„ tant’orgoglio poteva forfè foftenerfi lungamen- 
„ te? Non doveva elio portarfi dietro la 
„ caduta di quelli, che vi fi occupavano, 
,, in vece di procurare di rendere i loro po- 
„ poli felici? “ Fece, dopo di ciò, appiccare 
il fuoco a quell’ immenfo edifìzio , che volle 
vedere ridotto in cenere. 

La disfatta di Tevento fparfe una gran 
coIUrnazione in tutti i di lui fiati. E (fen- 
do fi 
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doli uniti i principali Uffiziali per confulta- - 

re fopra il partito , che dovevano prendere in ERA 
quelle sì pericolofe circoftanze , Nigefio (a) Tang 
dilTe, che eflendo il loro Principe, febbene 6n 
uno dei più gran Capitani del fuo tempo ,K at-tftu, 
ed alla fella d’ una formidabil armata, rima- 
fio al di l'otto, era evidente, che il Tien fi di- 
chiarava in favore dei Tang, e che la pru- 
denza loro dettava di cedere al tempo , e di 
lottoporfi alla legge del vincitore. Efiendolì 
riuniti tutti i voti in quello parere, Picio 
e' Nata fio (b) , alla fella di tutti gli Uffiziali 
della Corte del Principe d’ Hia , conducendo 
con elìì la PrincipelTa Tochifia (c) , di lui 
fpofa , portarono allTmperadore Tasovio il 
figi Ilo , e le altre infegne della di lui digni- 
tà , e gli fi fottomifero, facendogli omaggio 
del di lui principato. Così, in meno di due 
meli , il Principe Lichimino riunì lotto il do- 
minio di fuo padre due fiati confiderabili , e 
più di cento città • ed efiefe i confini dell 
impero fino al mare Occidentale. 

Quello Principe, ritornato in Tchang-ngan. 

' dopo una così gloriofa fpedizione , vi fece il 
fuo ingreflo , e vi fu ricevuto in trionfo. Li- 
chimino, ricoperto d’ una corazza d’argento, 
ed accompagnato dai fuoi Uffiziali Generali, 
marciava alla tefta di dieci mila cavalleggieri , 

fegui- \ 

(a) Tft-cben-hìng . , (c) Tfao-chi. , 

-(b) Tfao-tan. 
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r , feguiti da trenta mila corazzieri , in mezzo ai 

DELL • 

B „ à CR> quali vi erano Tevento, Sivango, il di lui 
Tang figlio, ed i loro primarj Uffiziali. Gli fien- 
ai i dardi, e le bandiere, prefe ai nemici, ftrafei* 
K na vano per terra, attaccate lenza alcun ordine 
fopra i carri , in mezzo ad una mufica guer- 
riera , con cui il popolo confondeva le lue ac- 
clamazioni. Il Principe fi portò fubito nell* 
fala degli antenati della fua famiglia, che To- 
sovio aveva, poco tempo indietro, fatta inal- 
zare ; e fattivi entrare i prigionieri , die- 
de, fecondo il coftume, il dettaglio delle con- 
quide , che aveva fatte : di là fu condotto a 
Palazzo da Grandi , clic fuo padre gli aveva 
inviati incontro. 

* Dopo eflerfi refi quelli onori al vincitore , 
fi tenne un Configlio di guerra ftraordinario 
per decidere della forte dei prigionieri. Givan- 
go, non avendo dichiarato la guerra , ed effen- 
dofi fottopofto volontariamente, fu ridotto al 
rango del femplice popolo, ed efiliato nel pac- 
fe di Chou. Tevento, per eflTcr vcouto, fenza 
che alcuno l’ avefle attaccato , coll’ idea di bat- 
tere le truppe dell’impero, fu condannato a 
morte, e giuftiziato pubblicamente. Fu fatta 
grazia agli Uffiziali , ed ai faldati di quelli 
due Principi , che fi rimandarono alle loro ca- 
fej e 1* Imperadore accordò un perdono gene» 
Tale con una efenzione dai tributi per 1’ an- 
no feguentc. * 

Eden- 
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Pronunziata la fentenza riguardo ai prigio* * -• 

nitri , Givango fu confegnato a Vofivio (a) , Co- ^ 
mandante di Ting-tcheou, perchè lo conducef- Tanff 
fe al fuo efilio. Quell’ Uffiziale , mal foddi- 6»i 
sfatto di tal commilfione, dopo aver fatta ap- K*»-*/*** 
pena una giornata di cammino, finte d’aver ri- 
cevuto un ordine dell* (mperadore , e privò di 
vita il fuo prigioniero* crudeltà, della quale 
fu punito colla perdita del luo impiego . 

Nel primo giorno dell’ottava Luna di quell* 
anno , vi fu veduta un’ eclilfe del Sole , 

Gli Uffiziali , ed i foldati di Tevcnto,ch* 
erano fiati tefiimoni della di lui morte, fe 
ne tornarono nel loro paefe col cuore oppref- 
fo dal dolore, e pieno del defiderio di ven- 
dicarlo. Durante tutta la ftrada, d’altro non 
parlarono fe non della di lui infelice fine, e 
s’ incoraggivano reciprocamente alla vendetta. 

Giunti appena nelle loro ca fe , cercarono 
d’ eleggerfi un Capo per inco minciar nuova» 
mente la guerra contro i Tang. 

Eflendofi primieramente indirizzati a Vaio- 
zio (b), antico Uffiziale del Principe d’Hia, 
quello ricusò di confentirvi; ed efli l’uccife- 
ro, e ricorfero a Tavelio, il quale, temendo 
di foggiacere all’ iftefia forte di Valozio, ne 
accettò l’ incarico . Tavelio incontrò una così 
gran facilità nel far leve di truppe , che in 
pochiffimo tempo, vidde fotto i fuoi ordini 

un 

(a) Tou-k.ou-fi«u . '✓ (b) Lietu-f*'tè. 
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3© STORIA GENERALE 
■■ ~ un molto numerofo efercito , col quale fi re- 

k Perone di Ki-tchèou , di Siang-tchèou, di 
Tang Li-tchèou, c d’ Ouei-tchèou , di maniera che, 
6tx in meno di fei meli, fi trovò padrone di 
K.4»-r/»«. tutta jj paefe, che Tevento aveva poffcduto. 

L’Imperadore non fu informato fe non mol- 
, to tardi di ciò, che fuccedeva in quelle con- 
trade. Quello Monarca fi trovava allora occu- 
pato nel ricompenfare degnamente il fuo figlio 
dei rilevanti fervizj da elfo refi allo fiato. 
E (Tendo egli già Principe del primo ordine. 
Io innalzò ad un rango, che lo metteva al 
di fopra degli altri Principi, c gli dava la 
facoltà di liberamente dilporrc di tutte le ca- 
riche dell* impero . 

Lichimino*, perfuafo , che i perfonaggj d’ abi- 
lità foflero l’anima del buon governo, fece 
fubito venire in Corte Vevicio (a), Ginve- 
no (b) , Sigancio (c) , Fivvio (d) , Tichigio (c) , 
Gantocio (f) , Tovifio (g) , Tinanio (h) , Lenga* 
zio (i), Selinio (k) , Livento (1), Nogonio(m) 
Givenfio (n), Voftichio (o) , Tetomingo (p) , 

Gigan- 

(a) Tou-jH-hoe 'i . (i) T chu-ltang . 

(b) Fang-biuen-lìng . (k) Tao-fsè-lien . 

(c) Yen-fiang-chi . (1) Li-biuea-tao . 

(d) Fou-biu . (m) Tfai-yan-kong . 

(e) Yu-tchi-ning . (n) Siet-yuen-k’ng . 

(f) Sou-cbì-tcbang . (o) Li-tcbeeu-tfou . 

(§) Sleì-tcbeou . (p) ToM-tè-niing . 

(h) Yu<bi-n*n . 
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Giganto (a), Covenzio (b), e Tonlivio (e), — 

tutri letterari farnod , le opere dei quali fono DtLL 
ancora ai noftri giorni l’ammirazione dei dot- j a ^ * 
ti; e ne compole un’ Accademia , che tuttavia ^ 2I ° 
fulfide nel Tribunale dei Miniftri dell’ impe-Kao-r/ìw, 
ro. Q_iedo favio Principe fi compiaceva di 
tener frequenti conferenze con elfi (opra le 
malli me degli antichi, concernenti il governo, 
contenute nei King , e fopra la ftoria delle 
differenti dinaftie , che avevano regnato . Fi- 
nalmente, per non Mancare di fovcrchio que- 
lli letterati , aveva affegnata a ciafeuno 1» 

Aia ora particolare, nella qual’ era egli cfat- 
tiffimo , e prolungava fovente le fue conferen- 
ze Anattanto che non era molto innoltrata la 
notte . 

Mentre Lichiraino credeva d’occuparfi in 
feno della pace nelle fue conferenze coi Let- 
terati , giunfe alla Corte la notizia , che Tave- 
• Ho fi era ribellato , e che Gonidio (d) era 
flato battuto. Si feppe ancora, che tutte le 
città date già fotto Tevento , e riacquidate 
dalle armi Imperiali , fi erano dichiarate in 
/ favore di quello , che i di lui fudditi avevano 
eletto per loro Capo. Il Principe Lichimino, 

«d il di lui fratello Vilveno ebbero ordine 
di marciare contro i ribelli . 

Lichi- 

• (a) Kong-yng-ta . (c) Htu-k'ng-tfong . 

(b) Kou-outn-ta. (d) Li-cbin-tfeng . 
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STORIA GENERALE 
Lichimino, portoli alla teda dell’armata , che 
d ell ’ gli fu adegnata , fi portò a drittura in Ho-icia, 
*rane C °H* * ntcn “ onc d ’ accampanali , e d’odervare 
jr ° di là eli andamenti del fuo nemico. Tavelio, 
YLao-tfot*. conofcendo di non edere in 1 flato di ^contra- 
ffargli il terreno, prefe refpediente d’abban- 
donare Siang-tchèou, e di portarli ad occupa- 
re le rive del Ming-choui, a fine d’ edere 
anch’egli nel cafo di potere efaminarc gli anda- 
menti del Principe. Lichimino, vedendo Siang- 
tchèou già evacuata , fe ne pofe in pofledo ; 
e pafsò ad accamparli (opra il lido dell iftedo 
fiume Ming-choui, dove fi trincerò, ad og- 
getto d’ obbligare Tavelio a contornare i fuoi 
viveri , avendogli fatto nel medefimo tempo 
chiudere tutte le ftrade , per le quali poteva 

averne altri. # 

I due eferciti fi trattennero per il tratto di 

pi'u di fedanta giorni , odervandofi reciproca- 
mente ; finalmente Tavelio , vedendo, che le 
fue provvifioni erano già al fine, volle tenta- 
re d’ aprirli una ftrada per poterne avere . Di- 
fcefe adunque perla riva del fiume, feguito da 
un diftaccamento di venti mila foldati a caval- 
lo ; ed allora Lichimino , avendo odervato quel 
movimento , marciò , alla tetta della fua caval- 
leria, per attaccarlo. L’azione durò dal mezzo 
giorno fin alla fera , combattendoli con eguale 
intrepidezza dall’ una, e dall altra parte, ma 
Tavelio , vedendo, che i fuoi fi andavano in- 

debo- 
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DELLA GINA XIII. DINAS. $$ 
debolendo, li fottraffe al campo di battaglia* ■ - 
e feguito folamente da pochi cavalleggeri , fi DELL 
ritirò predio dei Tou-iiuet; Non li tardò mol* Tan®'* 
to ad avvederli della di lui aflenza ; talché fu 
creduto prigioniero , o uccifcu I di lui foldati ^Kao-tfozì 
fcoraggiti , fi diedero alla fuga’ e la loro difper* 
fionc rimife in calma la provincia dèi Chao- 

tong * i j f jf ' •— ‘ *? a ”# ■ *. 

Eflcndo quella provincia totalmente paaifi- 
cata, Lichimino volfe le fue armi'^erfo il 
Mezzogiorno contro Veslango (a), che non £ 
era ancora fottomeflo. Ei lo: attaccò , lo bat- 
té , gli tolfe da dieci in dodici- città j ed obi 
bligò in tal guifa il paefe d’Hóaif>nan a rico- ' 
nofcere il dominio dei Tang. Dopo aver prov- 
veduto alla ficurezza di quella provincia , lafciò* 
Gonillio, Ginovio (b), e LrcKifio per coman- 
darvi; ed ei prefe la ftrada di 1 Tehang-ngan . 

Giunto alla Corte, quefto-Principe trovò foo> 
padre interamente cangiato a fuo riguardo, a 
» motivo della gelofia dei Tuoi due fratelli Già 
nelio , e Vilveno . Tosovió r aveva foventtf" 
detto, ch’egli era debitore dell’ impero a fuo 
figlio Lichimino ; e che fe un giorno folle ve- 
nuto a capo di riunirlo fotto la fua ubbidien-» 
za , lo avrebbe dichiarato fuo fuccefibrc . Que- 
llo virtuofo Principe, in vece di profittare 
di così favorevoli difpofizioni , aveva , in una 

St. della CmaT. XVL 

* 

(a) Sìi(-j/uen~lan£ . 


C cer* ( 
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(b) Gin-kputi , 
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34 STORTA GENERALE . 

r. ’j! " -• certa maniera , obbligato T Imperadore a no- 
ea a L cr m * narc Principe ereditario Ginelio , fuo fratello 
Tan 0- ma ggi®reyt di cui' quell® difmtereffe avrebbe 
'62? dovuto conciliargli T .amicizia. Mi la riputa- 
%.00-t/et ), zioaé acquiflati jda Lichimino dava a Gine- 
lio urta>- p4na. mortale, e contribuiva a irri- 
tarlo maggiormente contro il fuo fratello . Gine- 
lio adunque, di concerto con Vilveno, altro fuo 
frafcllpf fi rifolvè, durante la- di lui aflenza, 
di rovinarlo nello fpirito di, fuo padre. Efli fi • 
fervirono del canale d’ alcune Principefle del 
palazzo * . alle quali procuravano tutto ciò , che 
potè*» loro piacere-, infinuando continuamente 
alle medefime qualche cofa in Svantaggio di Li- 
chimino. Quelle Principefle 1 fi lafciarono preoc- 
cupare , e riufcl; loro , per mezzo di calunnie 
d’irritarey TI nàperadare contro fuo figlio. 

In quello i frattempo Tavelio , il quale j 
tra andato a.: rifugiarli nel territorio dei 
Tartari Tw-foueì , entrò nuovamente nella 
provincia del Chan-tong , alla fella d un cor- ^ 
po di quelli Tartari , dove fu raggiunto da un 
infinito numero di malcontenti , che fi portarono 
ad ingranare la di lui armata . Nitovio , Uf- 
fiziale del Principe ereditario , lo conligliò a 
profittare dell’occafione per acquitlarfi gloria, 
dicendogli : „ H Principe Lichimino , voflro 
, fratello , brilla nell’ impero , come il Sole 
*’ ne i Cielo , e tutti i cuori fono in di lui fa- 
; yorej voi non avete altro vantaggio fuor 

v c ^ e 
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„ che il rango , che vi ha dato la nafcita; ' — ■ ■ 
„ e quantunque godiate del titolo di Principe DELL , 
„ ereditario, non avete meritato l’impero per -p an 
,, alcun fegnalato fervizio. L’ occafìone vi fi ^ tt 

„ prcfenta. Tavelio fi troverà ben preflo'pri-K-w-r/i#. 
. ,, vo di munizioni così da guerra , come da 
„ bocca : la di lui disfatta è ficura ; e po* 

„ trebbe ricolmarvi di gloria, fe vi rifolvete 
„ a marciare in perfona contro di lui 

Il Principe ereditario , feguendo quello con» 
figlio, domandò il comando dell’ armata, che’ 
gli fu accordato; ed egli partì da Tchang- 
rgan, fulla fine di quell’anno, accompagnato 
da fuo fratello Vilveno . Dopo aver raggiun-' 
ta l’armata, a cui doveva comandare, prefe 
la ftrada di Tchang-lo , palla nel territorio- 
di Taì-ming-fou. Tavelio, al di lui avvicinarli , 
fi ritirò . Il Principe ereditario , che non ofa- 
va azzardare una battaglia , ricorfe ad un efpe- 
diente, che gli riufcì. EfTendo ben informa-' 

to , che i foldàti dell’armata nemica fi erano , 

per la maggior parte, pentiti d’ aver prefe le 
armi, e che altro non defideravano che- di po- 
terli ritirare con ficurezza alle loro cale , ri- 
mandò tutti i prigionieri , che aveva fatti , 
incaricandogli d’aflicurare i loro compatrioti , 
che fe elfi avellerò abbandonato il fervizio di 
Tavelio, ei non folamente non avrebbe loro' 
fatto alcun male ; ma gli avrebbe anche prov- 
veduti di denaro per fervirfme per iflrada . 

C z At- 
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T Attcfa quella promefla, quali tutti i ribelli 
diferfarono ; talmente che il lor Capo , veden- 
T'ang doli abbandonato alla difcrezione degli Impe- 
dii riali , fi diede alla fuga , feguito da alcune cen* 
Ì^Mo-f/ou- p na j a fddati a cavallo. 



Il Principe ereditario fpedì ad infeguirlo un 
didaccamento di cavalleria^ il quale lo incal- 
zò con tanto vigore , che quand’ egli fu giunto 
in Yao-yang, gli recavano appena cento uonai. 
ni , i quali non avevano nè viveri , nè munizio* 
pi da guerra . Quelli , difpprando di poter fal- 
yarfi dalle mani degl’imperiali , arredarono il lo- 
ro Capo , e lo d» e d«ro in potere di Ginelio , il 
quale gli fece troncare la teda in h/Jing-tcheou , 
p la fpedì in ^chang-ngan , dov’ egli ritornò 
a piccole giornate , in compagnia di fuo fra* 
fello Vilveno. LTmperadore lo accolfe,come 
peritava il fervizio ? ch’egli aveva refo allo 
Rato, poi diflipare i ribelli, che potevanp 
far un d* nn P ponfiderabile . 

Nella feconda Luna dell’anno 6 ì 3, mori 
Licia , figlia di Tosovio, e moglie diTacio. 
Quella è l’ ideila Eroina', eh’ era andata in 
foccorfo di fuo padre, alla fella di dieci mila 
pomini • L’ Imperadore volle , che fi adopraf- 
fcro nei di lei funerali gl’ illrumcnti di mu- 
Jìcs> guerriera; e che jl reggimento dei coraz- 
zieri, vediti di nero, che fi chiamavano «• 
f alteri 4 felli di tigri , vi afTifteflero . Ordir 
pò egli ancora a tutti i Mandarini d’ armi ? 
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t di lettere di trovarvifi preferiti . Avendogli 
il Tribunale dei Riti rapprefentato * che non Da1,1 * 
era coflume, anzi che non fi trovava efempio , 'J'ano - 
che fi foffcrd giammai adoprati gl’ iftrumenti 
da guerra nei funerali delle Principefle ; V Im- 
peradore rifpofe, che la Principella Licia non 
doveva effere confufa colle altre perfone del fuo 
fello ; eh’ ella aveva operato da Eroina , peroc- 
ché aveva comandato alle trUpptf , è fi era fatta 
onore in ogni occafione. Cosi loro ingiunfe di 
far efeguire 1’ ordine , che aveva dato per i 
di lei funerali < 

Poco tempo dopo efferfi refi a quella Prin- 
cipefla gli ultimi doveri , fi ricevè la notizia 
d’una gran vittoria riportata da Tacio, di 
lei marito, fopra i Tou-knt-hoe w. Quelli Tar- 
tari , d’ un indole naturalmente inquieta < ed 
inclinati al bottino , fi erano portati in quell* 
anno, in un numero molto confiderabile, a de* 1 
vallare le terre di Tao-tchèou , e di Min-tchèou 4 
polle fopra le frontiere della provincia del 
Chen-fi t Tacio accorte a dipingergli , e gii 
obbligò a falire fopra una Collina , d’ onde i 
medefimi fi difefero, fcoccando una continua 
grandine di dardi fopra gl’ Imperiali • talché 
malgrado tutti gli sforzi , che quelli ultimi fe- 
cero per isloggiargli , noni poterono mai venir* 
ne a capo . Il Generale Cinefe ricorfe allora ad 
uno ftrattagemma : collocò fopra un’alta emi- 
nenza vicina alcuni fonatori di chitarra, cóci dué 

C % cpm- 


Digitized by Google 



I 

I 


3 8 STORIA GENERALE 
, commedianti, i quali fecero di ver fi balli fin- 
8°^ ar * • Quelti apparati chiamarono a fc tutta 
T ang ^ attenzione dei Tartari • c mentre che i mede- 
6z; lìmi avevano gli occhj intenti a quella volta, 
Kdt-tfou. Xacio fece sfilare dalla parte di dietro la 
Legione dell’ Eroina , comporta di dodici mila 
uomini , la quale fi gettò fopra di loro , nel 
momento, in cui elfi fe lo appettavano meno. 
Allora Tacio, attaccandogli davanti , ne ucci- 
fe una gran parte , e pofe gli altri in fuga . 
— In quell’ epoca, tutto l’impero fi trovava 

iz + riunito lotto il dominio della dinaftia dei Tang . 

Rertavano appena poche leghe di paefe nella 
provincia del Kiang-nan, dove Fonongio (a) 
pretendeva di contrattarle il terreno . Tosorio 
▼olfe tutte le fue cure , nel principio di quell’ 
anno, a fare i neceflarj preparativi per ri- 
durlo in dovere. Fece egli imbarcare alcune 
partite di truppe fotto gli ordini di Laginio (b) 
e di Siningo (c) per portarli in Chou-tchèou, 
nel tempo medefimo , in cui Lichifio , alla te- 
tta di dieci mila fanti , dopo aver pattato il fiu- 
me Hoa'i-ho, fi portò ad accamparli in Hia-chè, 
Quelli Generali , avendo faputo, che Fo- 
nongio aveva fpedito contro di loro Nafon- 
go (d), riunirono le loro forze per attaccarlo; 
ma lo trovarono così ben trincerato, che fi 
trattennero per più giorni a fronte del me- 

defi- 

; , (a) Fou-kong-cbi . (c) LUcbi-tfing . . . - 

(b) Li-bìaO'Kpng. « (d) Ftne-koii-ltang. * 
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DELLA CINA XIII. DINAS. 3i? 
defirao, fcnza ofar cofa alcuna. Dipo aver J* 
confultato fopra ciò , eh’ era efpediente di DELL 
fare, rifolvcrono di non opporre al nemico "Jp an( / 
fe non le loro più deboli truppe , a fine di 6l ° 
tirarlo fuori dei trinceramenti, e d’ impegnar- K ao-tftu. 
lo cosi ad una generai’ azione . In confeguen- 
za di quello piano , eflfi fchierarono là loro ara 
mata in due linee feparate l’utia dall’altra 
per mezzo d’ un confideradile fpar.io , e non 
pofero nella prima fe non le truppe delle 
quali facevano meno conto. Ciò non ottante , 
quella prima linea diede un attacco molto vi-* 
vo , ma fu vigorofamente ricevuta , e rifpinta 
dai nemici , i quali l’ accompagnarono ,' a tam- 
buro battente , fin alla feconda . Allóra , fa- 
cendo Laginio agire opportunamente là fui 
brigata , Nafongo fi vidde obbligato , per fa* 
ftenere i fuoi, che già cedevano, à fare in- 
noi trare il fuo corpo di battaglia . Il Corrìbat- 
timento divenne generale , e Nafcrigd fu in- 
teramente disfatto. Avendo perduto tutto il 
fuo bagaglio, fu obbligato» égli Hello a por- 
tare quell’ infauttà notizia a Forlongio . .Quello 
Capo di ribelli, atterrito, fe ne fuggi preci- 
pitofaraente ; ma tradito dai fuoi piopr; fe- 
raci, che lo arrenarono, fu da etti condotto 
-in Tan-yang, di cui fi era già refo padrone 
Laginio, il quale gli fece tagliare la tetta# 
che fu cipolla agli occhj di tutti . Tal efempio 
fece tanta impreflione nell’ animo dei popoli 
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40 STORIA GENERALE 
del Kiang-nan, che tutto il paefe fi fottorai- 
fe, lenza fare la minima refittenza. 

I Tartari Tou-kiuei erano i foli nemici , 
che reftavano all’ Imperadore Tosovio. (Sae- 
tti Tartari, avvezzi a fare continuamente feor- 
rerie fopra le frontiere , penetravano ancora 
molto innanzi nelle terre , le faccheggiavano , 
e ne rapivano le donne, ed i fanciulli. Uno 
dei Grandi della Corte gli ditte a tal riguardo, 
che i Tou-ktueì non fi muovevano a venire nel 
Koan-tchong fc non perchè fapevano, che in 
Tchang-ngart, capitale di quella provincia, fi 
trovavano molti tefori , e drappi di feta ; e 
che vi era, in oltre, un gran numero di don- 
ne , e di fanciulli. Configliò quindi 1 * Impe* 
radore a ridurre quella cittJi in cenere , affin- 
chè la medefima non eccitafle la cupidigia dei 
Tartari; ed a trasferire la refidenza della fua 
Corte altrove. Tosovio era in procinto di fe- 
guir tal configlio ; ma il Principe Lichimino 
vi fi óppofe* 

„ I noftri vicini ( ditte egli a fuo padre ) han- 
„ no fempre procurato d’ inquietare la Cina , 
„ i di cui Sovrani, in qualunque luogo tcnef- 
„ fero la loro Corte, non hanno potuto evi- 
„ tare le oftilità di queffi nemici . Voi vi fie- 
„ te innalzato fopra il T rono dell’ impero col* 
„ la fierezza d’un dragone: avete vinta con 
„ una rapidità incredibile una moltitudine di 
,, rivali, che velo deputavano; ora fe il fo« 

» Io 


\ 


» 


Digitized by Google 



DELLA CINA XIII. DINAS. 41 
a, lo timore de Tartari Tou-k.iuef vi obbligale ~ 
„ a cangiare la voflra refidenza , avendo (otto E aV"cn 
„ i volili comandi più d’ un millione di fol- 'J ' an <r 
,, diti accollumati a vincere, non farebbe que- 6*4^ 
„ da una macchia indelebile, con cui il vo-K*o-//*«. 
„ ftro nome pafferebbe alla poderità ? 

„ H<hk>U‘ping , Generale fotto la dinaflia 
„ degli Han, fi offri in altri tempi ad an- 
„ dare a diflruggere i Tartari t&cvg-nou non 
„ meno formidabili dei Tou-kiuti‘ avrò io 
,, meno coraggio, e meno zelo di quell’ Uffi- 
„ ziale , io che fono Principe del voflro fan- 
„ gue, e voflro figlio? Non domando fe non 
„ la permiffione d’ andare ad attaccare quelli 
„ Tartari; e prometto a Voflra Maefià dì con- 
„ durle incatenato il loro Ko-batt . Se mai 
„ poi quella fpedizione non avefle un felice cf- 
„ fetto ; non farebbe allora anche tempo d’ ap- 
,, pigliarli al partito di trasferire la Corte al» 

„ trove? ** 

L’ Imperadore fece pubblici elogj dello ze- 
lo , che dimoftrava il Principe Lichimino per 
vendicare l’impero degl’ infulti dei Tartari; 
ma i di lui nemici fe ne fcrvirono di prete- 
fio per renderglielo fofpetto . Il Principe eredi- 
tario , e le Principeffe del palazzo rapprefen- 
tarono all’ Imperadore, che il male non era 
tanto grande quanto fi pretendeva di darlo a 
credere; e che i Tou-kiuei fi contentavano di 
fare qualche piccolo bottino , e fi ritiravano 
<*• nei 
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nei loro paefi. Soggiunfero, che la domanda 
era cr. ‘k* P^ncipe Lichimino nafeondeva fenza alcun 
Tang dubbio peruiciofe vedute : eh’ effendo egli 

624 padrone delle truppe dell’ interno dell’ itnpe- 
Kao tfou.ro ^ cercava di farli dare il comando di quel- 
le di fuori, ad oggetto d’ efeguire con pii». 
Scurezza i fuoi difegni ; e che l’Imperadore po- 
teva un giorno pentirli dovergli confidata 
tant’ autorità . 

Nell’ottava Luna, i due Ko-ban ,(1) Che- 
lio, (a) e Tovilio (b), R e dci Tornei-, 
unirono le loro forze, e fi portarono a fare 

le 

(a) Kie 7 .lL (b) Tou-li. 

(1) Il Ko-ban Chelio, cognito per l’addietro fot- 
to il nome di Tefopio, doveva il Trono ai maneggi 
di fna cognata, la K ong-tcbu Citinia ( T-tcbin ), ch’ei 
•Jposò dopo la morte di Aio. fratello . Creò Ko-ban 
.de! paefi Orientali Vopopio (Fou-po-pi), figlio del 
, £ lotto il Rome di Ko-ban Tovilio 

j- ~ ‘ Quefto Principe deprezzava la potenza 
/il °/? V,0 ’ T ^ ^ aceva frequenti feorrerie nelle terre 
e a ina. L Imperadore, troppo occupato al dì 
de«tro dei fuoi flati, era obbligato a diflimulare tali 
inlulti , ed a comprare la pace da quello Tartaro a 
prezzo di denaro, e di doni. II Ko-ban Chelio 
■porto la fua infolenza così oltre, che giunfe a fare 
sprigionare gli Ambafciatori dell’impero, - e Tosovio 
usò allora alcune rapprefaglie. Frattanto il Re Tarta- 
ro pofe in libertà gli Ambafciatori Cinefi ; e *e fpe- 
dì alcuni a domandare, in fuo nome, la pace, incari- 
candogli di portare in dono all’ Imperadore una quan- 
tita di colla di pefee, affinché, diceva egli, fervidi» 
per unire i cuori dei due Stati. Editore, 
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le lolite loro fcorrerie nei dipartimenti di — 

Yuen-tchèou, d’Hiu-tchèou , di Ping-tchèou DELL 
e di Soui-tchèou. Etti cagionarono una cosi E -j-*^*' 
gran deflazione, che l’ Imperadore credè di ^ & 
non dover più differire di fpedirvi Lichimi-K-wr/ow. 
no infieme con Vilveno, altro fuo figlio . 

I due Principi , giunti che furono in Pin- 
tcheou, feppero che i Tartari non erano mol- 
to lontani . Lichimino propofe a fuo fratello 
d’andare ad attaccargli; ma Vilveno, veden- 
dogli avvicinare con una molto numerofa arma- 
ta , ne fu talmente atterrito , che ricusò di mar- 
ciare contro di loro. Lichimino, fdcgnato per 
la di lui viltà, ufcì dalla città, alla tetta 
delle fue truppe , e le fchicrò in ordine di 
battaglia fotto gli occhj dei nemici. Quello 
Principe, diftaccandofi dal fuo efercito, fi avvi- 
cinò a quello dei Tartari per chieder /di par- 
lare al loro Ko-han ; ma avendo quello ricu- 
fato di lafciarfi vedere, Lichimino mandò a 
rimproverargli la di lui cattiva fede nel rom- 
pere così l’amicizia, che avevano in altro 
tempo contratta infieme; ed a fargli dire, che 
fe era uomo di coraggio andaffe a batterli 
feco fotto gli occhj dei due efercitij lancian- 
dogli la fcelta delle armi . 

Lichimino , prima di proporgli quello cartello 
aveva fpcdito un fuo cavalleggiere al Ko-hn ?j 
T ovelio per richiamargli alla memoria, che 
nel tempo, in cui Chelio gli faceva la guerra, 

egli 


Digitized by Google 



44 STORIA GENERALE ' * 

D£LL » eg 1 » lo aveva foccorfo, e fi erano giurati 
E«A cr. d ’ a Ì ufa > r fi > reciprocamente. Si lamenta anco- 
i ang r f » e * fi era Scordato dei giuramenti fat- 
614 » * fi €r ® collegato col Tuo nemico per 

Kaot/gu . combattere col proprio amico, ed alleato. Si 
fatti rimproveri fecero tanta imprelfione nell* 
animo di quello Ko-ban e lo modero , a fegno 
ch’ci fu in procinto di determinarfi ad abban- 
donare il partito del Ko-bau Chelio . Frattan- 
to- quell’ultimo , vedendo Lichimino difpofìo a 
poffare il fiume che gli feparava , entrò in 
lofpetto , eh ei non dimoftraffe tanta fiducia fc 
non perchè era d’accordo col Ko-ban Tovi- 
lio, da tui temeva d’effer tradito , non igno- 
rando 1 antica amicizia, che pattava fra etto, 
e Lichimino. Fece egli dire a quello Prin- 
cipe, che non paffaffe il fiume, perochè era 
già pronto a rinnuovare l’alleanza colla Ci- 
na ; e per conteflargli la fincerità dei fuoi 
fentimenti , fece alquanto dare indietro le pro- 
prie truppe, 

Ettendo la (lagione divenuta piovofa , Li- 
chimino propofe al luo Conlìglio di profittarne 
per attaccare i Tartari, attefo che il cattiva» 
tempo tori avrebbe loro permeilo di fervirfi dei 
loro archi , e delle loro frecce , eh’ erano le 
fole armi, colle quali efli fi rendevano for- 
midabili. Avendo il Conlìglio approvato tal 
fentimento , Lichimino ne fece prevenire il 
Ko-ban Tovilio, affinché ei non ne foffe ri mafia» 

, fec j 
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forprefo ; e nell iltelfa notte, andò a gettarli •* " ■ » 

fopra il quartiere del Ko-ba» Chelio ; e DZZL ' 
dopo avergli uccifo un gran numero di Voi- Tana 
dati, e fatti «oltillirai prigionieri , fi ritirò . Ó2 * 

Il Ko-ban Chelio , infuriato per edere ^o-tfou. 
flato forprefo, fpedì ad avvertire l’altro Ro- 
ba» Tovilio a prepararli a marciare nel gior- 
no feguente per vendicarli; ma quello ricusò 
di fecondarlo , facendogli dire in rifpofla , che 
aveva promeffo di mantenerfi fedele a Lichi- 
mino;^ talmente che fe quello Principe erge- 
va , eh et li folle unito con elio , ci non avreb- 
be potuto difpenfarfi dall’ ubbidirlo . Chelio, 
irritato da quello rifiuto, levò, fenza dire 
cofa alcuna, il fuo campo, e fi ritirò nei fuoi 
Itati. Tovilio fece l’ifleffo; ma dopo aver 
confermati con un nuovo giuramento gl’ im- 
pegni già prefi con Lichimino. 

. Lichimino , vedendo di non aver più nemi- 

«, coi quali combattere, Jafciò il comando 615 
dell armata a Ganinto (a) , raccomandandogli 
foprattutto di Ilare i n guardia. In fatti il 
Ko-ban , . il quale non temeva fe non il fo- 
lo Lichimino , avendo appena faputo che 
quello fi era pollo in marcia per ritirarli 
tornò indietro nella fettima Luna , e fi die- 
de a devallare » territori di Ling-tcheou, di 
Siang-tcheou di Lo-tcheou , di Tfin-tcheou* 

d Han-tchcou , Ganinto fu talmente mal- 

(a) Tchang-kln. 
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- 1 -- trattato, che potè appena falvarfi; il di luì Luo- 
DELL go-Tenente Vennopio (a) fu fatto prigioniero. 

*Tan® Alla notizia di quella disfatta, Lifton- 
6 j 5 0 go (b), Principe di Pien*tching, e Gover- 

Kao tfou.nntore di Ling-tcheou, radunò un corpo con- 
fiderabile di truppe, che avevano i loro quar- 
tieri in quelle vicinanze: fi pofc alla loro 
teda; ed cffendofi portato incontro al Ko-han 
Chelio , lo battè in maniera, che l’obbligò. a 
domandare la pace. Quefla non gli fu accor- 
data fe non lotto troppe dure condizioni , 
alle quali nondimeno il Re Tartaro fu co- 
ftrctto a fottoporfi ; dopo di che , le due ar- 
mate fi ritirarono , ciafcuaa nel proprio paefe . 

— — Nel principio del regno di Tosovio, al- 
626 cuni Ta»-[sì della fetta di Li-lao-KÌun ebbe- 
ro la maniera d’ acquiftarfi tanto credito preflo 
quedo Principe , che gl’ infpirarono una fom- 
ma Rima per la loro perniciofa dottrina. Un 
certo, chiamato Cinango (c) , originario di Tfi- 
tchèou , portò l’ adulazione così oltre , che 
arrivò a dirgli, che trovandofi fopra la mon- 
tagna Yang*kia-chan , aveva incontrato un 
vecchio di vcnerabil afpetto, veftito di bian- 
co , il quale aveva raccomandato di por- 
tarfi a dire, in fuo nome, al fondatore della 
dinaftia dei Tang , eh’ egli fi chiamava Li- 
lao kiun, e ch’era uno dei di lui antenati; 

feguen- - 

(a) Outn-yen-pou . (c) Ki-chAn-blng . 

(b) Li-tae-tfcng , 
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Aggiungendo , che quel vecchio aveva demanda- — - 

toy eh’ ei gli faceffe fabbricare un tempio . DELL> 
V Imperadore diede orecchio ad una così af* CR * 
furda favola, e fece fabbricare un tempio in * an S 
onore di Li-lao-isiun. kJo*/ì u 

Le perfone zelanti per la dottrina degli 
antichi non erano afcoltate , e non poterono 
allora fe non con molta pena far pervenire 
le loro rimoftranze fopra gli errori , che fi 
pretendeva d’introdurre. Ciò non oftante, il 
letterato Vofio (a), che occupava la carica 
di Tai-cbè-ling , congnito per la fua abilità 
e nemico delle fette degli He-chang , c dei 
Tao’fti', prefentò all’ Imperadore Tosevio uaa 
memoria concepita nei feguenti termini : 

« » Foè cra originario del Siyu , paefe mol. 

«> t0 lontano dalla Cina. La fua dottrina è 
„ piena di ftravaganze, e d’ affurdità . Ognuno 
>» fi è guardato dal tradurre letteralmente le di 
„ lui opere; effe averebbero fatta naufea aoli 
ji fpiriti i più ftupidi . ' ' 

» Ea fedeltà verfo i loro Sovrani , e ] a 
»> Pic^ filiale fono due doveri * che quello 
„ Capo di fetta non ricono fee affatto. I di 
„ lui difcepoli conducono la loro vita nell’ 

” ozl ° » e vivono fenza darfi alcuna pena . 

” Se portano un abito di verfo dal noftro lo 
” fanno per efentarfi dalle cariche pubbli- 
» che, c per libcrarfi da qualunque tedio. 

+ / \ r? » Chia- 

ma; Fouy, 
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„ Chiamano le tre grandi irrtif la purità 

DELL „ de collumi, e l’ allontanamento dai piaceri 
^l’ang ” ^ en ^ ua ^« 1* moderazione nei defidcri, ed il 
6z6 & „ difintereffc . Quelli Settar) infegnano , che 
K.<w-//iw, n vi fono fei firade , cioè , quelle del Cielo , 
dell* uomo,, dei demonj, dell’ Inferno, dei 
„ Demonj affamati , e delle beflie . Attefi 
„ quelli delitti, efli fanno correre i Templi- 
„ ci dietro ad una feliciti chimerica r ed 
infpirano loro un gran di f prezzo per le noflr* 

,* leggi, c P cr ^ av ‘ e mruzioai no ^ r * 

antenati. 

,, La vita, malgrado ciò che infegnano i 
„ Taa-fsè ha avuto, ed averi Tempre un ter- 
„ mine per gli uomini , e niuno è efente . 
w dalla morte. Le ricompenfe, i gaflighi , 
le dignità dipendono dalla volontà del 
Principe in uno Rato Monarchico; e ciafeu- 
„ no , fecondo la propria condotta , fi folleva , 
o fi ahbafla , ammafla ricchezze, o refta 
nella povertà. Gli Ho-chang foftengono , 
che il loro Poi è il difpenfatore di tut- 
te quelle grazie, e che regola a Tuo grado 
M il Mondo ; ma quanti abuG rifiatano da 
„ una cosi perniciofa dottrina! E<Ta toglie 
„ ai Sovrani una delle loro più belle prerogati- 
„ ve, il merito delle cure che fi danno per 
„ ben governare; e tende a condurre gli uo- 
„ mini a non far cola alcuna pcr miglio- 
, rare la loro condizione, per mantenerli 

» I» 


» 
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DELLA dNA XIII. DINAS. 4? 
j, la pratica dei loro x doveri , e della virtù* ■ ■ ■■■■ 
,, perocché fon aflblutamente fottomefli alla dell 
„ volontà di Foè . Si conofce quanto quella 
„ dottrina è contraria a quella dei noftri. favj ' ; 

,, antenati , la quale rendeva così rilpembili 
„ Principi , e così virtuosi i loro fuddiri , (r 
„ Prima che i Sovrani' della dinaftia degli 
„ HaN avellerò introdotta nella Cina la fetta 
„ di Foè, tutto fi trovava nel buon ordine.* 

„ i Principi erano illuminati': i popoli lotto - 
„ meli! * e regnava la più grand’armonia in 
„ tutte le parti dell’impero. Da che quelli 
» errori vi hanno prefo piede , i noftri vici- 
„ ni non hanno celiato d’ infultarc le noftrc 
» frontiere, ed hanno invafa una parte dei 
„ noftri flati : i Sovrani fi fono allontana- 
„ ti dalla ftrada della virtù ; ed i loro fud? 

„ diti hanno trafeurati i loro doveri . L’ au- 
„ torità illimitata ha maltrattati i popoli: 

,, l’infaziabile avidità gli ha rovinati.; ed elfi , 

„ in quella cotìfufione , non hanno faputo qual’ 

„ opinione dovevano fcegliere i II buon go» 

„ verno è flato cofternato; e tutto quello 
„ male ad altri non può eflfere attribuito che 
» a fettarj di Feè , ed ai di lui perniciofi 
j, dommi ; Abbiamo veduti molti Principi 
„ ftranieri condannargli,- e cercare tutti i 
» mezzi di bandirgli dai loro flati . Tal 
« gloria è rifervata a Voftra Maeftà : ella dei 
» ve avere in orrore quella fetta, tenendo 
St. dell* Gin fi XFl. D ^ da- 
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' - , „ davanti gli occhj l’efempio dell’Imperadorc 

ira cr Tovio della dinaftia dei Leang , il qua- 
ang »» ^ ^ vendè, e s’ impegnò replicatamente 
6 iì » a Toè per fomme Confiderabili . 

K 00-tfou, „ Una tal fetta ha oggi giorno più di 

„ cento mila Bonzi Ho~cbang y ed altrettante 
„ Bonzeffe , che vivono nel celibato, e che 
„ farebbe interelfe dello flato obbligare a fpp- 
„ farli infieme. Efli formerebbero cento mila 
„ famiglie, e darebbero un numero rimarche.. 
„ vole di fudditivche potrebbero elfere in- 
„ corporati colle truppe, ed, addeftrati negli 
„ efercizj della guerra . Attefa la vita ozio- 
„ fa , che i medefimi attualmente conduco- 
„ no , fono a carico , e vivono, a fpefe della 
t , comune focietàij fe foffero refi membri di 
„ quella ifleflfa c foeietà , concorrerebbero al 
„ ben generale , e non ufurperebbero più allo 
„ flato le braccia, che poffonó elfere impic* 
„ gate in difefa d’effo. “ V*.,'* ' 

L’ Imperadore fece palliare quefia memoria 
nelle mani dei Grandi , ai quali .diede la com- 
miflione d’efaminarla . Tutti "perfua fi , che 
quello Principe favoriffe la fetta di'Toè, dia- 
li marono la propofizione di Vofió J il folo 
Tciveno (a) dichiarò apertamèate d’ èffere del 
di lui fentimentoi Voafio (b) prefe con mol- 
to fervore le difefe dei Bonzi Ho-cbang ; e 
dille , che non vi era fupplizio ballante a pu- 
„ . .. *. i.. «ire 

(a) Tcbang-tao-fHtn . (b) Siaoyu. 
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nire Vofio , d’ aver parlato con tanto poco — 

rifpetto d’un uomo, la di cui virtù. era così 
nota, e così efemplare come quella di Foè . ano -’ 
Vofio, fenza turbarfi , gli rifpofe: „ Vi fono 6z6 '-' 
„ nella focietà perfone più rifpetfabili dei Prin- K«o-r/o«. 
„ cipi , e d’un padre, e d’una madre? Foè era 
„ nato come tutti gli altri uomini* contut- 
,, tociò, avendo abbandonati la madre, e il 
padre , più non volle effer foggetto nè alle 
„ loro leggi , nè • a quelle del luo Sovrano , 

„ di cui parlava anche peggio qhe dei Cuoi 
„ genitori. Voafio , il quale non è nato dal 
„ tronco d’ un albero, fi rende partigiano 
„ d’una dottrina , che non riconosce nè la voce 
„ del fangue , nè le leggi del padrone , che 
„ gli è fiato dato dal Tien. Quelli principj 
fono pericololì , c rovefciano in maniera le fa- 
„ vie coftituzioni del governo, che cercano 
„ di fottrarre i figli ai doveri della narura , 

,, ed i fudditi alla fommiflione , eh’ elfi de- 
„ vono al fuo Sovrano. Penfa egli forfè, 

„ difiruggendo così la pietà filiale , e 1’ ubbi- 
„ dienza dovuta al Principe , di provare , che 
„ ha fentimenti di figlio , c cuore di buon 
» fuddito ? “ 

Voafio, fconcertato da quella apoftrofe, ed 
imbarazzato nel trovar la maniera di rifpondere 
a tal' obbiezione , non feppe trovarne altra 
che quella di fcagliarfi in invettive contro 
di Vofio. L’ Imperadore frattanto, il qux- 

D 2 le. 
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— r — j e non approvava , che un così gran numero 
DELL di perfone fi rendette inutile, ritirandoli fra 
*1 a tg S^* tìo-cbang, ed i Tao-fsi y diede ordine , che 
6l6 ” & ttabiliffero alcuni Mandarini per farne un’ 
Ka»-tfou.c fatta numerazione , e per riformarne la mol- 
titudine. Voli 'egli , in oltre, ch’etti avellerò tre 
foli tempj ,n Tchang-ngan, ed uno in ciafcuna 
città del prim’ ordine. 

Gli ultimi vantaggi, che il Principe Li- 
chimino aveva riportati contro i Tartari con 
vergogna di Vilveno , il quale non aveva 
ofato ufcire per attaccargli , aumentarono 
l’odio di quell’ ultimo, e rifvegliarono quel- 
lo del Principe ereditario, e delle Principette 
del palazzo. Vilveno, ritornato che fu in 
Tchang-ngan, fi determinò a farlo perire, 
e tramò, infieme col Principe ereditario, « 
colle Principette d’ avvelenarlo . Il Principe 
ereditario, prendendo il prefetto di congratu- 
Jarfi feco fopra il buon efito della campagna 
da etto fatta , lo invitò ad un banchetto , in 
cui gli fece dare il vino avvelenato . Lichi- 
mino fu ben pretto attalito da un vomito 
violentiflimo di fangue , e da convulfioni 
molto terribili, delle quali non ne guarì fe 
non per ettere d’ un’ affai robufta compleflione . 

L’ Imperadore , informato di tal attenta- 
to, conobbe evidentemente, che quetto Prin- 
cipe, attefo l’odio dei di lui fratelli, non era 
iteuro . Prefe adunque la riialuzione d’ allon- . 

ta- 
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lanario in una maniera ad etto onorevole’ on- 
de, allorché fi fu riabilito, fe lo fece chia- 
mare, e gli diffe : „ La noftra famiglia ricono- y * 
„ fce il Trono dal voftro braccio, e dai voftri 3 
„configlj, Voi avete riunito, mercè il voftro K#htfeu. 

valore, tutto l’impero fotto la noftra ubbi- 
„ dienza. Io doveva, per ricompcnfa, nominar- 
„ vi mio fucceflòre ; ma voi avete voluto , che 
„ vi preferifli Ginelio, come voftro fratello 
„• maggiore . Quell’ elezione è fatta , nè lì 
,, può più ritrattare. Nondimeno tanti fcrvizj 
„ efigono , che io provveda alla voftra ficu- 
,, rezza. Tenendovi qui , conofco con mia pena 
,, che inforgerebbero infallibilmente nuovi in- 
„ convenienti . Lo-yang è una città Imperiale; 

„ io ve la cedo , con tutto il paefe pollo all’Eft 
„ delle montagne . Andate a ftabilirvi la refi- 
„ denza della voftra Corte . Io vi formerò un 
„ corteggio degno d’ un Imperadore , e vo- 
„ glio , che ne prendiate il titolo . Fate ri- 
,, forgere il favio governo degli antichi ; ed 
„ i voftri fratelli medcfimi imparino a rifpet- 
,, tarvi . “ • 

Lichimino, penetrato dalla bontà di fuo 
padre, fi proftrò ai dì lui piedi, e lo pregò 
di non allontanarlo dalla di lui perfona ; ma 
T Imperadore gli diede ordine di difporfi a par- 
tire. I di lui due fratelli, cofternati all’udi- 
re tal notizia , ordirono una trama per 
fàrlo rcftare, e per impedire, ch’ei fi fottraef- 

1> 3 & 
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fe alla loro vendetta . Prefentarono fegreta- 

in.^cR. mcnte molte memorie all* Imperadore , nelle > 

1 aitg quali 8^ ponevano lotto gli occhj le perico- 
lò lofe confeguenze, che potevano derivare da 
K«o tfou. quella divilione della Tua potenza. Acculava- 
no le perfone affezionate a Lichimino d’ aver 
dimoftrata una gioja eccefliva, la quale ma- 
nifeftava troppo chiaramente, che vi era luo- 
go di temere di veder, rinnuovate le turbo- 
lenze; e («aggiungevano , che l’apparente ma- 
linconia di Lichimino non era fe non un velo 
per celare i perniciofi difcgni , ch’ei meditava . 

Quelle calunnie fecero qualche impresone nell’ 
Imperadore, il quale temè effettivamente, che 
fuo figlio avelie le mire , delle quali i di lui 
nemici lo accufavano ; onde rivocò l’ordine 
del di lui flabilimento in Lo-yang . 

I due Principi , vedendo d’ elfere nella loro 
malvagità più felici di quello, eh’ efli fpera- 
vano , procurarono d’andar più oltre, col far 
follecitare dalle Regine del palazzo l’ordine 
della morte di Lichimino . Vilveno osò fin 
domandarlo da fe (ledo all’ Imperadore , il quale 
gli rifpofe, che il di lui delitto non era ve- 
rificato, e che i fervizj da effo preftati alla 
loro famiglia, ed allo (Iato, meritavano, che 
fi fofpendefle di giungere a tal’ eftremità . Vil- 
,Veno, infifiè rapprefentandogli, che fe fi afpet- 
tava , che la di lui ribellione fofle già dop- 
piata, forfè non fi avrebbe più tempo di po- 
ter- 

* * •% 
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fervi apporre riparo • e che conleguentcmente 

era prudenza prevenirlo . dell 

Suvinio (a), Nelicio (b), Teningo, e mol- 'l’ano* 
ti altri, finceramente affezionati a Lichimi- 
no, lo avvertirono di ciò , che fi macchinava YLa»-tfou. - 
contro di lui nel palazzo. Quello Principe ri- 
fpofe loro in un’ aria molto afflitta , che la 
più gran difgrazia d’una famiglia era quella di 
vedere la difunione tra i fratelli • ma doman- 
dò ad effi nel medefimo tempo fe era cofa da 
uomo oneffo, ed onorato incominciare, il pri- 
mo, a prendere le vie di fatto. Avendogli effi 
allegato l’efempio di Cbun * Lichimino rifpo- 
fe, che lo riguardava come uno dei più gran 
Principi , che aveffe avuti la Cina . „ Se que- 
» fio Imperadore ( ripigliarono eglino ) non 
j, folle ufciro dal pozzo , in cui Tuo padre , e 
„ fua madre lo avevano porto* fe non avelie 
„ abbandonata la cafa paterna , vi farebbe pe- 
li rito miferabilmente , e noi faremmo oggi 
„ privi delle belle iftruzioni , e dei favj re- 
„ golamenti riguardanti il governo, eh’ ci ci 
„ lafciò: fi dice , che per vivere felice, e da 
», favio , conviea foffrire i piccoli mali , e 
»» far fronte ai grandi . Ora fi danno mali 
1, paragonabili con quelli , che vi fi minac- 
» ciano ? “ 

Malgrado queft’ efempio , il Principe fi di- 
tnoftrò incerto intorno la rifoluzione , a cui 
\ D 4 do- 

(a) Tcbang-fHtiwkt. (b) Cka»-chì 4 ìm . 

1 


Digitized by Google 



\ 


I 


5 Ó STORIA GENERALE 

- doveva Appigliarli . Volle egli prima confulta- 

DELL re le forti; ma nel momento, in cui fi di- 
siati'* *P° ncva a ^ ar ^° > en t r ò nella di lui camera 
0 Ginnango (a), uno de’ fuoi Uffiziali, tutto 
Kao- tfouApì venta to , e rovcfciò le forti, efdamand© : 
,, Che bifogno abbiamo delle forti ? Già fi è 
„ rifoluto di farvi morire. Credete voi, che 
„ fe le forti vi diceflero , che non doveffimo 
„ opporci al voftro fentimento , noi ubbidì- 
,, remmo? Tutti fanno i funefti difegni , 
„ che fi fono formati contro di voi , e che 
„ la voftra morte è già decretata. Il folo Vofio 
,, ha ofato prendere la vofira difefa ; chi fa 
„ fe la di lui memoria produrrà qualche ef- 
„ fetto ? “ 

Un Uffiziale di quelli addetti al fervizi® 
della perfona Imperiale portò immediatamente 
l’accennata memoria a Lichimino, intimando- 
gli T ordine di rifpondervi . Quello Principe 
inferì nella fua rifpofta , che per verità, corre- 
va la voce, che Ginclio, e Vilveno mante- 
neflero un illecito commercio colle Regine 
del palazzo ; ma eh’ egli credeva i fuoi fra- 
telli incapaci d’ un così odiofo delitto . Sog- 
giunge , che per ciò , che riguardava la fua per- 
lona, 1’ Imperadorc fapeva pur troppo fe i 
medefimi avevano attentato contro la luavita. 
Lichimino figillò la fua rifpofta, e raccoman- 
dò all’ Uffiziale di confegnarla nelle proprie 

mani 

(a) T thang-kfing-gtn . 
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mani dell’ Imperadore ; ma quell’ Ufficiale 
fagrificato agl’ interefli de’ di lui fratelli , dif- ^ 
figlili il piego , e refe ai medeGmi conto Tang^ 
di ciò , che vi fi conteneva . Avendolo dipoi 4i6 . 
nuovamente chiufo in maniera, che uiuno 
potefle accorgerli che folle fiato a perto , andò 
a confegnarlo all’ Imperadorc , il quale non 
potè trattenerfi dal fofpirare replicatamente nel 
leggerlo. Fece egli dire al Principe Lichimi* 
no di portarli nel giorno feguente per tempo 
a palazzo, per efaminàre la fua rifpofta, eia 
memoria di Vofio . I di lui due fratelli mac- 
chinarono di profittare di quello ifiante per 
ucciderlo; ma Lichimino, che flava in guar- 
dia , non vi andò fe non bene accompagnato. 

I di lui fedeli Uffiziali , per timore, ch’ei non 
rimaneffe oppreffo dal numero , ufarono la pre- 
cauzione d’ apportare in un’ imbofeata, alcuni 
foldati , per efierne ajutati in cafo di bifogno « 

■*' Mentre Lichimino- andava a palazzo, rid- 
de venirti incontro i di lui due fratelli , fe- 
guiti da una truppa di perfòne armate. Gine- 
lio, innoltrandofi fieramente -coll’arco tefo, 
gli fcoccò un dardo, che Lichimino ebbe la 
dertrezza d’evitare. Quello, irritato allora da 
tal perfidia, lo trafifie con un altro dardo, e 
lo rovefeiò morto da cavallo. Uno dei di 
lui Uffiziali rovelciò parimente Vilvcno ; ma 
non avendo la freccia potuto penetrargli la co- 
razza , ei procurava di falvarfi , allorché glie 

• • • nc 
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, ne fopraggiunfc una feconda lanciata da Te« 
DELL ninso , che lo Itele morto in terra . 

||A Cu O ' 

Tana Al tumulto, che qued’azione cagionò nella 

j 4 ar/*«. città, le truppe prefero le armi, ed accorfero 
da tutte le parti. Per prevenire un pià gran 
movimento, Teningo troncò le tette dei due 
Principi, e le efpofe agli occhj di tutti . Al' 
vederle, i foldati fi ritirarono, come fecero 
anche quelli, che avevano feguito il loro par- 
tito. Lichimino fpedi Teningo , tuttavia ar- 
mato, a rendere avvertito fuo padre dell’ av- 
venimento. Quell’ Uffiziale , coll’ elmo in te* 
(la, colla corazza addotto, e colla picca in 
mano, fi prefentò, contro il coftume, davan- 
ti 1’ Imperadore, che palleggiava fopra una 
barca in un lago ; e gli ditte , che il Prin- 
cipe ereditario , ed il Principe di Tfi , di lui 
fratello , avendo eccitate alcune turbolenze 
nella città, erano dati uccifi dai foldati del 
Principe Lichimino ; e eh’ egli andava , in di 
lui nome, ad aflicurarlo, che quel muoviraen* 
to non avrebbe avuta alcuna confeguenza. 

Voafio, e Tavonio (a), che accompagnava- 
no l’ Imperadore , vedendo 1’ eftrema forprefa 
in etto prodotta da quella notizia, gli ditte- 
ro, che i Principi Ginelio, e Vilveno non 
avevano giammai voluto predare orecchio ai 
fevj configli , che loro lì davano , e che fin 
allora non avevano refo alcun fervizio allo 

Ila* 

(a) Tekin~cbou‘ta . 
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flato, mentre, per lo contrario, Lichimino , ' 
non folamente lo aveva liberato da tutti i 

• ERA CR# 

nemici , ma aveva anche ftabilita lopra il Xang 
Trono la nafcente dinaftia ; e che confeguen- 616 
temente tali azioni meritavano, eh’ egli fol-Krfo-r/oK. 
fe nominato Principe ereditario . Soggiunfero, 
che quello era il voto generale della nazione* » 
e che ciafcuno rendendo giuftizia alle ottime 
qualità d’ un così gran Principe, era pieno 
di flima , e d’ammirazione per effo.^ L’ Im- 
peradore loro rifpofe , che tal’ era fiata la 
fua prima intenzione' ma che rifteffo Lichi- 
mino vi fi era oppollo , ed aveva domandato, 
che Ginelio , come fuo fratello maggiore, fof-» 
fe dichiarato Principe ereditario, c godeffe-, 
dei dritti della nafeita. 

Frattanto Tosovio , fece efatte perquifizio- 
ni riguardo all’ incontro dei < Principi , ed alle 
eftremità , alle quali erano effl arrivati • e tro- 
vandofi però le informazioni tutte favorevoli 
a. Lichimino, fe lo fece fubito chiamare. 

Quefto Principe, nell’ avvicinargli , fi preci- 
pitò ai di lui piedi colle lagrime agli occhj', 
fienza voler rialzarfi. Tosorio , commoffo, 
gli ftefe la mano, e lo abbracciò teneramen- 
te , dicendogli : „ Io sò , o mio figlio , che 
» fiete innocente della morte dei voftri fra- 
>» telli. La loro malvagità gli rendeva inde- 
„ gni di vivere* col toglier loro la vita, 

„ avete fatto foltanto ciò , che da gran tempo 

„ in- 
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„ indietro avrei dovuto fare io (letto . Se 
„ fottero etti vittuti, l’impero farebbe im- 
„ mancabilmente ricaduto nello (lato di con- 
„ fu (ione , dal quale lo avete liberato, mer- 
„ cè la vofira faviezza . La loro fola teme* 
,, riti d’avere mantenuto un infame commer- 
„ ciò colle Principeffc del palazzo meritava: 
,, certamente la morte. Io non voglio, che 
„ rimanga un rampollo di quelli due figli 
„ ingrati, ed indegni di me. Ordino adun- 
^ que , che fe n’effingua totalmente la dileen* 
,, denza . “ In efecuzione di quell’ ordine , 
furono privati di vita tutti i loro figli • 
L’ Imperadore voleva ravvolgere nella loro 
proferizione pili di cento Ufficiali , «he fi 
trovavano al fervizio dei due Principi fud* 
detti; ma avendogli Teningo rapprefentato , 
«he non era quello il mezzo di confervare la 
pace, l’ordine dato contro gli Uffiziali fu 
fùbito rivocato. 

Nel giorno feguente , 1* Imperadore dichia» 
rèr Lichimino Principe ereditario, fenz’ anche 
avernelo prevenuto. Tutti manifellarono la 
loro gioja . Le cerimonie- praticate in tal oc- 
cafìone non erano per l’ addietro fiate mai 
fatte con tanta magnificenza, nè con dimo- 
{frazioni pili univerfali della pubblica foddi- 
sfazione. L’ Imperadore diede ordine, che per 
il tempo avvenire, tutti gli affari relativi 
alla guerra, ed al governo civile fi dovettero 

co* 
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comunicare al Principe ereditario , prima che * 
fodero «pervenuti al fuo orecchio. Queft’ ^ 
ordine fece credere agli Ufficiali , che avc '^’ a ^o* 
vano ferviti i due Principi morti , d’ effcr 
affatto perduti; ma Lichimino era troppo ge • Kwvfou, 
nerofo per avvilirli in una cosi bada vendet- 
ta . Ciò non ottante, ad oggetto di porre il 
loro fpirito in calma , li fece chiamare quelli 
Ufficiali , e domandò a Nitovio, il più reo 
di tutti , per qual motivo aveva eccitato il 
Principe Ginelio ad attentare contro i fuoi 
giorni. Nitovio gli rifpofe, fenza turbarli, 
che fe il Principe a vede feguiti i fuoi confi- 
gli , non farebbe foggiaciuto alla difgrazia , 
che gli era accaduta . „ Era necedario ( fog- 
„ ginus’ egli , riguardando il Principe con fie- 
„ rezza) non fallire il colpo, e faper prender 
,, meglio le fue mifure .“Lichimino, in vece 
di rettare offefo di tal’ ardire, lodò Nitovio 
della fedeltà, e dello zelo, che dimoftrava 
verfo il fuo padrone, e gli conferì un im- 
piego confiderabile , come anche a Vevango (a) 
ed a Niftogio (b) , di lui compagni. 

Quantunque fi fode accordato un generai 
perdono , gli Uffiziali dei due Principi morti 
non crederono d’edere ficuri nella Corte . 

Molti andarono a rifugiarli nella provincia 
del Chan-tong , dove i Mandarini , eccitati 
dalla fperanza d’ una ricompenfa, ne facevano 

efat- 

(a ) QtHWg'buù . (b) Quti’t/inf 
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- erattiffime perquifizioni , e gli arredavano. 

bell’ Vevango ne refe avvertito il Principe eredi- 
»ra ca. tario, il q Ua i e p ro Ìbì , fotto fcveriflime pene, 
^ C ^ e *°^ cro * n 9 u i ctat > y c d incaricò Nitovio di 
xJr/.J nvi 8 ilare fopra l’efecuzionc dei Tuoi ordi- 
ni. Quefl’ Uffiziale pafsò nel Chan-tong, c 
giunto in Tfsè-tchèou , trovò alcuni Manda- 
rini, che avevano arredati come delinquenti 
Liganno (a) , Uffiziale del Principe Ginelio , 
c Selingo (b), già addetto al fervizio del 
Principe Vilveno. Ei biafimò quelli Mandari- 
ni , che trattavano in tal guifa perfone, le 
•* quali fapevano edere comprefe nel perdono, ed 
intimò loro gli ordini, che portava. Soggiunte 
in oltre , che meritavano d’ edere puniti , per 
non rifpettare le grazie, che il Sovrano era 
padrone di fare ; e che nondimeno accordava 
loro il perdono, fotto la condizione, che fof- 
fero andati immediatamente a porre in liber- 
tà i loro prigionieri , e gli provvededero 
del denaro neccdario per tornarfene comoda- 
mente alle loro cafe. Gli avverti di più 
con un tuono di voce affai fermo a guardarli 
dal difguflargli : perocché , al minimo lamen- 
to , che fi fode fatto dai prigionieri , fareb- 
bero flati feveramente puniti. Quella favia 
condotta di Nitovio fervi di freno alla cupi* 
digia dei Mandarini , e rillabill la calma in 
tutta la provincia del Chan-tong . Al di luì 

ri- 

(a) Li'tcbi-ngan . / (b) Li-fsè-king . 


pigitized by Googld 



DELLA CINA XIII. DINAS. 6$ 

ritorno, il Principe ereditario fece, in pre- — 

fenza dei Grandi, fommi elogj della rettitu- I>ELL 
dine, colla quale aveva egli efeguita la com- 
milfione, di cui era flato incaricato. . ^ r 
L’ Imperadore Tosovio, fentendofi , dallaina 
parte, per la troppo innoltrata età , c per le 
fofferte fatiche, diminuire fenfibilmente le for- 
ze, e vedendo, dall’altra, le premure inftanca- 
bili, che il Principe ereditario lì dava, per 
rendergli meno grave il troppo in.commodo 
pefo del governo , fi determinò a ricompenfar- 
lo, con cedergli una dignità, che già per tanp 
titoli era ad effo dovuta . Quello padre rico- 
nofcente voleva godere anche del piacere di 
vedere ftabilito fopra il Trono quello, fra i 
fuoi figlj , ch’egli aveva in ogni tempo prefcelto 
per farne il fuo fucceffore . Ma quando glie 
ne parlò per la prima volta, Lithimino lo 
* fupplicò a non voler abbandonare un pollo , 
che occupava cosi degnamente. Avendogli però 
l’ Imperadore formalmente dichiarato , che vo- 
leva così , il Principe ereditario fu coftretto 
ad ubbidire; onde nell’ ottava Luna di quell’ 
anno 6x6 , prefe il poflfeflb del Trono con tutte 
le cerimonie folite praticarli in tal funzione, 
lotto il titolo di Tang-ta'i-tfong. 

' ■ i ■) 
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dell’ TISONGO in Cinefe TAI-TSONG . 
ane 

Quello Principe incominciò il fuo regno 
T*ì-tfo»i dal licenziare dal palazzo tre mila donne . Se- 
condo il Li-kj , un Imperadòre , oltre della 
moglie legittima, ch’egli dichiara Imperatri- 
ce, può anche avere un determinato numero 
di concubine, cioè, tre, che portano il titolo 
di Fou-gin (i) : nove, che hanno quello di 
P n : trenta-lette , che fi chiamano CbUfeu^ 
ed ottant* una , diftinte col nome di Yu-tfi Da 
lungo tempo indietro, gl’ Imperatori non fi 
erano limitati a quello determinato hUmero. 

Al- 


r. - ' 


(i) Le Tou-gìn fono alcune Regine, che godon* 
di molti onori , in preferenza delle altre donne del 
palazzo. Le tre T»u-gin fono ordinariamente figlie dia* 
Re, foprattutto fotto il regno attuale dei Tartari 
Mancefi ( Man-tcbtoux ) . Effe hanno un’abitazione, 
ed una corte particolare, due dame d’onore, ed altre 
perfone del fedo al loro fervizio . Non fi rifparmia 
«ofa alcuna per il loro divfcrtimento, per la magni- 
ficenza dei loro mobili, e per il loro corteggio. 

I figli, che hanno, fono tutti legittimi f dice Ma^ 
gaihaens ) con quella fola differenza, che i figli dell» 

I mperadrice fono ad e Ài preferiti per fuccedere nell» 
impero. L’ Imperatrice alloggia nell’ ifteffo palazzo 
coll* Imperadòre ; le altre hanno i loro palazzi fepa- 
rati. Del redo, quelle donne, e quelle concubine 
non comparirono giammai fe non agli occhj del Mo- 
narca. Gli altri ofano appena domandarne notizia. 
Editore . 
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Allorché T Imperadore Oavio (a) della dina- > 
ftia degli T^in ebbe riunito tutto 1’ impero g^^R. 
lotto la fua ubbidienza, mercè la diftruzione Tan a> * 
dei Principi d’ Ou, fi contavano nel palazzo 626 ° 
fin dieci mila donne. Tisongo, impegnato Tai-tfvng 
a rimettere in piedi le cofiituzioni degli an- 
tichi , fece quella prima riforma di tre mila . 

Conferì dipoi il titolo d’ Imperadrice a Sin- 
già (b), fua moglie, Priocipeffa degna d’effer- 
gli compagna , e d’ occupare il luminofo ran- 
go , a cui ei la innalzava . Si era ella , fin 
dalla fua più tenera gioventù , applicata alla 
lettura degli antichi libri , e ne aveva tal- 
mente profittato, che non fi allontanava giam- 
mai dai proprj doveri . Attaccata coftante- t 
mente a fuo marito, allorché il medefimo 
non era fe non Principe di Tfin , lo ferviva 
con un efemplarc rifpetto . Attenta egualmen- 
te a tutto ciò , che riguardava l’ Imperadore 
Tofovio, eie Principeffc del palazzo, le pre- 
veniva con una modeftia , che le incantava . 

Non dimoflrò giammai la minima tiepidezza 
riguardo alle Principelfe medefime, le quali 
fapeva con certezza effer contrarie al fuo 
marito. 

Divenuta Imperadrice, non per quello eb- 
be più orgoglio . Non foffriva . la minima 
fuperfluità nè nei fuoi abiti , nè nel fuo cor- 

St. dtlla Cina T. XVI. E ' / feg- 

(a) Tgin-otfrti . (b) T chang-Jtm-tbi 
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** T * e ggi° i e Ebbene l’Impcradore domandaflc fola* 
jb^cr mcnte ^ di fai Pentimento fopra gli affari dello 
7 ang ^ ato ’ ella gl* rifpondeva Tempre col proverbio 
comune, che quando la gallina canta fui far 
T*i-tf<wg del giorno , è per accadere una gran dif grafia in 
quella cafa . Si feufava daH’intrigarfi negli affari 
del governo, dicendo, che non era fe non una 
donna j e che avendo l’impero un padrone, 
a quello folo toccava a regolarne 1’ ammini- 
flrazione . 

Mentre in Tchang-ngan fi attendeva alle 
felle , ed alle allegrezze dell’ inaugurazione del 
nuovo Imperadore , c dell’ Imperadricc , di lui 
moglie, i Tartari Tou-kiuei ne profittarono 
per entrare nel territorio della Cina con un 
efercito di non meno di cento mila uomini. 
Incominciarono dal devallare Kao*ling ; e do- 
po aver battuto in King-yang Teningo, Go- 
vernatore di King-tchèou, il Ko-ban Chelio 
s’innoltrò fin al ponte Pien-kiao fopra il fiu- 
me d’ Ouel-eheui , che feorre al Nord di 
Tchang-ngan, dove fpedì il fuo favorito Se - 
lifio fa), incaricandolo d’ offerva re il vuoto , ed 
il pieno. Quello Tartaro non entrò nella cit- 
tà come un efploratore; ma fi prefentò ar- 
ditamente quafi voleffe avvertire, che i due 
Kob*» CheJio , e Tovilio non farebbero tar- 
dati a giungere fotto le mura della capitale 
con un millione di faldati* e ch’egli era fia- 
tò 


(a) T chi-chi •fsì-li , 
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•to dai medcfimi incaricato di domandare all’ — - 
Imperadore qual compofizione voleva fare per DELI * 
'impegnargli a tornar indietro . • ' A h • , BRA * 

*■ Tisonco , avendo dato ordine, che fìcon- 


Uang 
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duceffe Selifio in Tua prefenza gli -dille con Taì-tfhng 
un tuono di voce molto fdegnato In tal 
„ guifa adunque i voftri due Ko-hn» fi fanno 
„ giuoco della fède dei trattati ? Appena, cbe 
„ ho conchiufa 1’ alleanza con lofo", appena che 
», ho fpedita a Chelro la Principeffa , > che mi 
„ domandava in moglie, ricolmi ambidue dei 
mici doni in' oro, ;ed in fete', -vengono, a 
\i guifa di fuorufciti, a dev.aftare i miei -da» 

„ ti ? Quella maniera di procedere è fotfe de- 
», -gna, non dico di Principi » ma d’uomini, 

», che abbiano il minimo fentimcnto d' onore^ 
yy Se pongono in dimenticanza i- benefìzi da 
« me ricevuti , dovrebbero almeno ricordarli dei' 

’n giuramenti da effi - fatti . Credono forfè, 

», che intimorito dalle loro armi» io (offra 
»» d’eflcre impunemente infultato-; ; e non ab» 

'M bia podere che* bafti a punirgli della- lòto 
temerità ? Per far ad effi conofcere;" che non 
yy gli temo»: mcotnincerò dal farvi tronca* 

» I» terta/ quindi, feguito dalle' mie truppe, 
yy andrò a punirgli della loro mala fede , 
yy -della Toro ingratitudine . Io aveva "giurala 
’**' loro la pace: effi là rompono* "é 'eo& pòli» 
yy gonoTa.giufHtìa dalla mia -parSp; £>* ‘Cf 
li ’ emiflario Tartaro, atterrito da quelle 
! E a.. • V v '^' 


4v ■ 


mióac-. 
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r minici, ambili, fi gettò ai piedi déH’Im- 

CELL pudore, (applicandolo ad accordargli la -4- 
*4 4 **' ta , cd a rimandarlo al campo dei fuoi padro- 
M -*»* i c ^mettendogli A' 'oM>lìg? r « » Ko-han a 
Twtfwg riti raffi nei loro paefi . Voafio » e Fiteno (a) 
•ggianfero le loro preghiere » quelle del Tar- 
taro * ma T lmperadore rifpofc, che le pro- 
feto dì Selifio non erano fe non effetto del 
di lui timore; e che le fue, minacce, in ve- 
ce di ridurre in dovere i: Kjhh^n , gli* avreb- 
bero piatto (lo irritati lOosl: fece condurre 
J’ tmiflario in prigione ; ,e nel tnedefimo tem- 
pò, diede lordine , che fi radunaflero le truppe, 
4 fi tcheffero pronte a marciane. /, 

Dopo aver fatte quelle difpòfizioni , l’ Im- 
peradore Tlsonco, feguito da Cimelio (b), 
da Ginvepo, da cinque 0 fet altri fuoi Um* 
alali, e da alcuni foldati a cavallo f s innoltrò 
(opra ilidi del fiume Ouei-choui; ed indiriz- 
tundofi ai, Tartari , rimproverò ai due Ko-han 
il loro (pergiuro, e la doro ingratitudine. 
I Tartari , colpiti dal diluì maeftofo a (petto , 
(eeferq da* «avallo , e lo (aiutarono eoo» to’ 


■TQ padrone y. inchinandoli . fin a terra. 

Un iftante dopo, il Kfrfan Cheli®, ve* 
dendo sfilare, l’ efercito imperiale, in buòn or- 
bine r attonito per il contegno del «edefittìo, .e 
‘.per eonofeerc, che rimpegadore aveva ofato 
portarfi con un «osi pieeoi aifiraero rii perfon 

(?) -fwptbfi (b) K.tH'chUUcn , 
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ne fin fopra le rive del' fiume , feee farti, alle.,— — — 
file truppe alcuni movimenti, dai quéli- fi ri* 
levava, eh ei nOn era lenza timotcG-I^ fm* I an g 
peradore, per lo Contrario, fece rett'ocedeter 6z6 
la fua armata,per lafciare ai Tartari libero^^V* 
il palio; e la fchiéfò : ih odi né' di- battaglia * ; 
difpofio a venire ad 'un azione generale . Éf« t 
fendofi quello Pritfcipe determinato ad'àndare 

* parlare al K^han Chelio , ed 4 * forgi* la, 
propofizione di batterli infiemé datolo a fb* 
lo, Voafio, atterrito da tal rifoluzioné, va*, 
leva trattenergli il cavallo . „ Io ho pett&to 
fi maturamente a' ciò , che fono per fa re (gli 
fi diffe l’ Imperadore )i voi ignorate li «ni** 

»» intenzione^ quello palio è neoeflario piti dìi 
o queflo, che fupponete. I Tartari hanno 
» avuto l’ardire di penetrare cosi oltre? , coll* 
ù idea, che io non mi trovi i# i fiato di po- 
ri ter refifiere- alle loro armi , effendi Ippemr 
fi falito fopra il Trono . E veroy che 1 cnid 
fi forze attuali fono inferiori alle loto' ma 
t, vero è ancora , che appunto per quefto bi- 
si fogna moftrarv maggior coraggio. Se fbflìma 
n reftati rinchiufi nelle mura della città; elfi 
fi avrebbero creduto; che gli temiamo , « ne 
fi- avrebbero profittato per rovinare affatto que- 
„ fia provincia , e per devafiare tutto l’impera j 
‘ti mentre, per lo contraria, mofirando loro 
li una fronte ‘ lieviti , ed un’ arma taf prora* 8 

* ricevergli, quell* noftr* intrepidezza gli por- 

* ^ E 3 « * 
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■ ■ ■ „ rà in Soggezione . Io; vegliò .ancora , andan* 

CELL .» dò' folo . incontro ai medefìmi., far loro co- , 
T* io- »» n# tcere, non folamente non gli temo, 
éié » raa che gli difprezzo» Chi fa fe già fi 
,, pentono d’efler venuti? Così in qualunque 
u evento , fé noi ci mi i furiamo fnl campo di 
yy battaglia , effendo effi intimoriti -, fono mez- 
„ zi vinti* eie, all’oppofio , inclinano alla pacchi 
„ noi ricaleremo da tal .circoftanza migliori. 
)T condizioni: per conchi lederla, e per iftabilrli r 
if in . una . maniera .piìi folidfc, ,c piu / òu- 
,f cevole . ,.i • ’ : ;v > lì ì ,-nc 

In sfatti ,, l’ Imperadore, non aveva .anche< 
fatta la metà della firada che vi era dal cam^. 
po al fiume, quando un?: Uffizjale del \K<r* 
ha» Chelip. gli fi prefentò peri proporgli di rin- 
nuoyare , la loro antica alleanza. Tisonoo 
dimoflrò da principio qualche .-difficoltà, at- 
tefa la poca fiducia, che '.fi poteva avere nei 
loro -giuramenti . Ciò non. ottante, rimandò 
l’Uffizialie Tartaro, Affando per il giorno 
feguente un abboccamento col Ko-han Che-» 
fio fopra il ponte Pìtn-kiao . La pace fu 
quivi giurata , dopo efferfi; fagrificato un ca* 
vallo bianco; ed in feguito,lJ£e-^n fe ne tor- 
narono nella Tartaria , e I ? Imperadore r, io 
Tchangngan. . . t» it -h •*»»?• f «fi . t 

Allorché quelli due Principi; Tartari^- 
fono giunti nei loro fiati , entrarono in ti» 
more, che i’ Imperadore profittale della .fife 
L " * <. n ' pcrio». 
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perforiti dell’ afccndente , che aveva prefd f 
fopra d’ efli , per dichiarar loro la guerra , e per £ ^ L q r| 
vendicarli della feorreria fatta nelle terre dell’ J[ an g 
impero. Quello timore gli determinò a fpe* <5 l6 
dirgli in dono tre mila cavalli, e dieci milalW/My) 
(celti montoni, ad oggetto di conteftargli il 
defiderio, in cui erano, di vivere in buona 
intelligenza con elio. Tisongo, ricusò affo» 
lutamente d’ accettare i loro doni , e non 
volle nè anche vedere gli Ufficiali, ch’era* 
no flati incaricati d* offrirglieli * e fece loro 
dire, ch’era molto maravigliato, che i loro 
padroni non avellerò ancora rimandati i pri- 
gionieri CineG , e fpecialmente il Mandarino 
Vennopio. I Ko-han ,• avendo faputo quello 
rifiuto , non dubitarono , che il medefimo non 
folle il legno della guerra , eh’ efli temevano ; 
onde , ad oggetto di placare l’ Imperadore , fe- 
cero fare un’efatta ricerca di tutti i Cinefi» 
e gli fi rimandarono , accompagnati dagl’ ideili 
Uffiziali , eh’ erano dati incaricati della pri- 
ma commiflìone. Allora l’ Imperadore Ti- 
songo ricevè i loto doni : gli trattò ma- 
gnificamente per tutto quel tempo, in cui 
efli fi trattennero ih'Tehangngan ; ed al loro 
ritorno , gli rimandò càrichi di ricchi doni 
per i loro Ko^battf che fece aflicurare della 
fua amicizia. 

La pace conchiufa còn i Tartari Toth 
k*utì ridabilì la calma in tutti i patii deli* 

£ 4 ithpt* 
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' T'impero. Ciò non ottante, ficcome refpcrien- L 

ira cr. 23 del pattato aveva infegnato a non fidarli 
1 ang dei loro giuramenti , ed a non afpettarfi che 
616 1 ’ ultima alleanza fotte pili durevole delle 

Tsi-t/aig prcccdcn ti . 

così l’ Impcradore profittò di que- 
lla tregua per tenere le fue truppe in vigo- 
re, ed inelcrcizio. Perla prima volta, in cui 
ei le radunò fopra la piazza d’armi, ch’era 
davanti il fuo palazzo , ditte loro , eh’ etten- 
do flati i Tartari in ogni tempo nemici 
dell’impero Cinefe, ei non .voleva, durante 
il tempo, in cui fi era in pace con etti , 
imitare quelli fra i luoi predeceffori , i 
quali nelle ifteflc circoftanze fi erano folo oc- 
cupati nei loro piaceri, c non avevano impie- 
gati i loro foldati , fuorché nello fcavar fof- 
fe , e nell’ abbellire i parchi , ed i giardini ; 
ma che volevi iftruirgli a tirar d arco, e 
formargli negli altri efercizj militari , affin- 
chè , fe i Tartari fodero ritornati a fare le 
loro feorrerie , trovaflero truppe in flato di far 
loro fronte, e fodero meno arditi a rinnuova- 
te le loro ottilirà - Quello Principe, fecondo 
un tal piano , fi dava egli Aedo la pena d’efer- 
citare giornalmente i foldati , e ricompen- 
fava quelli , che profittavano delle fue lezio- 
ni , dando loro un arco ,. una fciabla , o pezzi 
di drappi di feta, ed avanzando di grado gli 
Uffiziali , che dimoftravano maggior capacità; 

Alcuni» fra > Grandi della fua Corte, ri- 
. guar- 


r 
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guardando que(V azione come indegna della ; 
Maeftà Imperiale „ gli rapprefentarono , che fi rELL 


1 - v % » EflA CU» 

riponeva ad un continuo pericolo; perocché fi 
poteva trovare qualche malcontento, che prò- ^5 
fittafle di quella facilità d’ avvicinarfegli perTW-f/*»g 
attentare centro la iua perfona. „ Io riguar- 
„ do 1’ impero ( ei loro rifpofe ) come un pa- 
„ dre di famiglia riguarda la propria cafa, 

,, tutti i miei fudditi come miei figli ; e pa- 
„ ragono il loro cuore al mio. Ora amando- 
„ gli come un padre ama i proprj figli , pof- 
„ fo fofpettare, eh’ efli mi vogliano male u ? 

Quella rifpofta piena di bontù, che pafsò 
di bocca in bocca , penetrò ognuno d’ una così 
gran venerazione per un tal Principe , che 
tutti i foldati dimoftfarono la più' gran emula- 
zione: talché, in pochiflirao tempo, eglir ebbe le 
truppe le più agguerrite , e le meglio difciplinate. 

, . £,’ Imperadore , non avendo fin allora ricom- 
penfati molti Militari, che fi erano dipinti 
«elle ultime guerre, fi determinò a farlo; ed 
affinchè niuno poteffe latnentarfi, ch’egli avef- 
(c favorito più l’uno, che l’altfo, perniile 
a tutti di dirgli liberamente fe le ricompen- 
fe, ch’egli diftribuiva, erano giufte» Gl’ invi- 
tò ancora ad informarlo del inerito , è dei fer- 
■vizj di ciafcun Uffiziale ; affinché r fe non fi 
fodero avuti per i medefimi badanti riguar- 
di* avelie egli potato Supplirvi . Litocio (a), 

, Pria- 

(a) Lln-ibln-ttng. 
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■ " ~ Principe d’ Hoaì ngan , di lui zio paterno» prò* 

fittando di quella libertà , (i lamentò d’ effe- ' ^ 

Tang re flato confiderato nella diflribuzione delle 
di lui liberalità meno di Ginveno, c di Ve- 
Tgi-tfonz V ; C J 0 j j quali non avevano altro merito fuor- 
ché quello d’cffere letterati, rammentandogli 
eh’ era egli flato il primo , che fece leve di 
truppe nel Koan-ft , per foflenere il partito di 
Tofovio, e per facilitargli la firada al Tro- 
no. „ Io fo ( gli rifpofe Tisongo), che il 
„ voflro particolar interefTe efigeva, che fa- 
„ cefle leve di truppe per ajutare l’ Tmpera- 
„ dorè , mio padre , e voflro fratello : perocché 
„ la di lui rovina avrebbe infallibilmente prò-' ( 

,, dotta la voflra. Ma allorché Tevento G refe 
„ padrone della provincia del Cban-tong , la 
» noflra armata battuta da queflo Principe, 

„ non è forfè perita nelle voflre mani? Do- 
„ po la disfatta di Tevento, ed al primo av- 
„ vifo che ricevette, che Tavclio aveva ra- 
,) dunati gli avanzi della fua armata , non 
», prendefle la fuga? Nel tempo, in cui fem- 
„ brava, che quelli avvenimenti diflruggeffero 
„ le noftre fperanze , Ginveno e Vevicie , dal 
„ fondo del loro gabinetto, le ravvivarono. 

„ Alla loro abilità fiamo noi debitori dell’ im« 

„ pero ; e mercè i loro configli , fumo giunti 
„ a riunirlo interamente fotto la noflra ub- 
„ bidienza. Fò giudice voi medeGmo, fe do- / 

„ po un cosi fegnalato fervizio, elfi non de? 

• n vono 


Digitized by Google 



DELLA CINA XIII. DINAS. 73 

i. vono effer diftinti. Effendovoi mio zio, do* 7 " 
, vetc certamente effere uno dei primi a par- 
jr tecipare delle mie grazie, ed 10 mancherei a "Pan® 
„ me fteflo , fe vi trafeurafli . Ma bifogna , 

’’ «he la Giuflizia regoli quelli favori; ed è Tù-tfa 
„ uno dei doveri del Trono non allontanar- 
, fene.- onde, in vece di lamenti _dalla voftra 
’’ parte, io fpero di meritare il vollro fuffra- 

j> 8’° P er » c ^ c ^ attoU ^ 

Tutti quelli, che udirono quella .rifpo Ila , 

fi diflcro gli uni agli altri, che fe l’Impera- 
dore era cosi giufto , riguardo a fu^ zio, niu- 
no poteva fperare d’ efferne favorito. Cootut- 
tociò Ginveno lo avvertì qualche tempo dopo , 
che gli Uffiziali, i quali lo avevano fcrvito 
/ allorché non era fe non Principe di Tfm , fi 
lamentavano , eh’ egli avelie loro preferiti quel- 
li , eh’ erano fiati affezionati a] Principe ere- 
ditario, ed a Vilveno., due di lui 0 fratelli » 
dei quali ei non aveva motivo d’ elfcr molto 
foddisfatto, avendo i medefimì attentato fin 
contro la di lui vita. Ma qucfto Principe gli 
rifpofe , che trovandofi fopra il Trono , non 
doveva cedere alla propria inclinazione, ma 
feguire le regole della giuftizia e non rimu- 
nerare fe non il merito , ed i talenti ; c che 
fe quelli , che lo avevano fervito negli ultimi 
tempi , erano pifi abili dei primi , era giuftizia 
ch’ei gli preferiffe . „ Le cariche ( foggiunfe que* 

1, fio Monarca) non devono efferc occupate 
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B , »» f* non da quelli, che ne fono capaci e. 
eba cr. *» da f» v j difin^ereffati ,"'cHe abbiano un cuo- 
i ang » re paterno per il popolo . II popolo , ed 
6i6 „ il frutto dei di lui travagli , c fudori , è quel* 

T Mt-tfong ^ j Q ^ che ici- dì il veftito di cui ci cuopria-, , 
„ mo , e le vivande che ci nutriscono . Oc . 
» non dobbiamo noi , per gratitudine , cercare 
» tutti i mezzi di renderlo felice, Scegliendo 
»» P er governarlo perfonaggj illuminati , e pie* . 
» ni di rettitudine ? Quella è la prima ob* 
» bli gaz ione d’ un Sovrano* obbligazione eh*! 
» egli deve adempire con maggior piacere,. 
» come quella ,- che lo mette in iftato di re- 
»> Rituire il bene che gli fi fa , comunican* 
„ dolo per il Canale d’ Uffiziali , capaci di fe» 
H eondarlo. 

L’ Imperadore , che aveva Sempre amate 
le lettere , e quelli , che le coltivavano , feci 
fabbricare un magnifico collegio, e lo ador- 
nò d’ una biblioteca di più di dugento mila 
volumi per ufo del pubblico. Fece, oltre di 
ciò , innalzare intorno al raedefimo alcune 
fabbriche per fervir d’ alloggio a quelli , che 
volevano attendere allo (Indio /-ed a fine di 
rendere quefto ftabilimento più utile, chiamò 
da differenti provincie i letterati, che aveva- 
no acqnifiata qualche riputazione, come era* 
na Nunacio (a) , Lengazio i Niffclio (b) j 

Sina* ■ ■ 

•' * - \ - '• <* 

(a) Tu-cbUnan » (b) Tao-fsè~lìen j 
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Smanio (a), Gofanio (b) Tifcno (c), e mol- — — — 
-ti altri abili pcrfonaggj , coi quali teneva tre- 
-quenti conferenze fopra il governo, e la fiori a . 

Allorché quell’ immenfo edifizjo fu condot- 
to a fine. L’ Imperadore Tisongo diede or-Tv-tfong 
dine ai Mandarini di mandarvi i loro figli, 

-il numero dei quali fu trovato , che afcende- 
va a molte diecine di migliaja . Malgrado 
.nondimeno tal moltitudine di lcolari , re- 
gnava in quello collegio il miglior ordine pof- 
fibile, attefi i favj regolamenti, che vi li fa- 
cevano olfervare . < 

v Aveneo un giorno l’ Imperadore domanda- 
to a quei Letterati per qual motivo Tinan- 
go della dinaflia dei Soui , Principe verlatif- 
fitno nelle feienze, e che faceva continui elo- 
gj di Taoy e di £bm , aveva cagionata la 
•rovina della fua famiglia , malgrado gli efem- 
<pj di Kiè , e di £ beou fin ^ dei quali biafima- 


-Va apertamente la condotta • Nitovio gli ri- 
fpofe, che qualunque grand’ abilità abbia un 
Principe, ei deve Tempre riportarli meno ai 
proprj lumi che a quelli dei pcrfonaggj dì 
capacità, che io circondano, e che 1* Impe- 
ràdore Tinango , quantunque faceffe giuftizia 
alia virtù di Yvo e di Cbun , fi lafciava fìra- 
'feinare , fenza avvederfene , negl’ ifteffi vizj di 
e di C beoti fin , lo che avrebb’ egli po« 
f . • •' * tuto 

(a) Ngbeouyangfun , (c) Sioa-tè-ytn . 

(b) Tjtì-yun-hjong. 
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• tufo evitare , fé aveffe confultati i Savj , e 

dell’ non aveffe avuta troppa prefunzione nei prò- 
era cR.p r j j um j n L a forte funelìa di quefto Princi- 

pe (replicò l’Imperadorc) è una lezione 
■Tritone” P er me > e deve ^ erv » r d’efempio alla pò- 
„ fterità . “ 

In un’ altra occafione , avendo quello Mo- 
narca detto agl’ ifteffi latterati , che qualun- 
que volta fi applicava agli affari dello fiato, 
gli veniva in tefta una folla d’idee concernen- 
ti il governo, ch’ei non ofava comunicar lo- 
ro per timore, che le medefirae non fo fiero 
troppo favorevoli ai popoli Luningo (a) 
rifpofe, ch’effendo incaricato, mercè l’ im- 
piego che occupava, di raccogliere le di lui 
-parole , e quelle dei Grandi , fe l’ Imperadore 
errava, ei non poteva difpenfarfi dal regi- 
marne gli errori, raggiungendogli , che do- 
veva temere non folamente il male attuale , 
ma anche il torto ,-che avrebbe fatto alla pro- 
pria riputazione nei fecoli avvenire . 

Vofio, nemico delle fetta di Foè, inter- 
rogato dall’ Imperadore perchè ricufava 4 
ifiruirfi in ciò , che vi era di maravigliofo m tal 

* dottrina , rifpofe con tutta franchezza , che Ft 
era un furbe ; cd i di lui difcepoli , che paf- 
farono, i primi, nella Cina inferirono nella 
di lui dottrina le ftravaganze di Tao-ttè, e di 

Tehuang tsì , delle quali già fi aveva cogm- 

zio- 

(a) Tou-tching-luu . ^ ' 
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zione . Soggiunfe , che quelli fettarj avevano " ■' 7- 
fatto ufo d’una lingua miftica per meglio in- 
gannare il popolo, e ch’era neccflario efìirpa- Xang 
re una tal pelle tanto più pericolofa, quanto 616 
eh’ ei che nc parlava , n’ era pienamente in •Tai-rfong 
formato. L’ Imperadore entrò nel fentimenta, 
che le differenti fette erano pcrniciofe; e che 
la dottrina di Tao , di Chun , di Tchèou-kong , 
e di Confucio era per i Cinefì ciò, che 
l’acqua è ai pefei. 

In quella medelìma epoca, uno dei Grandi 
gli prefentò una memoria, nella quale lo pre- 
gava ad allontanare dalla fua perfona gli adula- 
tori, fenza però fpecificare il nome d’ alcuno. 

L’ Imperadore fc lo fece venire davanti per 
fapere quali erano le perfone da elfo accu- 
late . Ei dilTe a quello Principe , che fe vo- 
leva conofcerle, ballava, che proponeffe nel 
primo Configlio, che fi doveva tenere qual- 
che cofa contraria al ben dello fiato j ed infi- 
fleffe perchè folle efeguita; perocché avrebbe 
.così difiinti quelli , che adulavano fervilmento 
la di lui volontà. „ Convengo (rifpofe Ti- 
,, sonco ) , che quello mezzo è ficuro ; ma 
„ fe un Sovrano ufa raggiri coi fuoi Grandi * 

„ può egli efigerne rettitudine? I Principi fo- 
„ no come le forgenti dei fiumi , ed i loro 
„ Uffiziali come l’acqua, che ne fcorrc; fo 
„ la forgente è pura , è pura altresì la cor- 
„ rente. In oltre, io ho fempre avuta una 

» fom- 
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„ fomma avverlìone alle aftuzie , le quali ad 

„ altro non fervono che a corrompere il 
ira cr. ' . n 

Tang w cuorc * contento piuttollo d ignorare il 

° „ male, qualora eflo efifta , che fcuoprirlp 
Tm-tfe»g„ per iftrade indirette, ed indegne di quella 
„ fincerità tanto lodata dai noftri antenati . ♦* 
La gran calma , in cui fi trovava allora Tim* 
pero fece temere a quello Principe, che non fof- 
fe di corta durata; ond’ egli domandò ai Gran- 
di ciò, che conveniva fare, fe mai inforgef- 
fero nuove turbolenze. Molti furono di pare- 
•re , che fi doveffe reprimerle colla feverità : 
ma 1’ Imperadore loro rifpofe , che fi farebbe 
regolato in uni maniera del tutto contraria, 
riformando immediatamente il fuo corteggio , 
« la ftta fpefa , ad oggetto di diminuire i da- 
• "*j ; e che avrebbe adoprata la dolcezza , invian- 
do nelle provine» Mandarini cogniti per il 
loro difintcreffe, ad oggetto di efaminare i 
"bifogni del popolo , c di provvedervi . Siccome , 
in fatti , quello era il mezzo , a cui egli in- 
clinava , così ordinò loro di pefarne gl incon- 
venienti , c di ptragpnargl i coi vantaggi , af- 
finchè tutto foffe ben difeuffo , fe mai foffe 
arrivato il cafo di doverne fer ufo. „ Non 
poffono effervi Re fenza regni ( foggiunfe 
” quello Monarca ) ; cd i popoli fono quel- 
*, li , che formano i regni . Maltrattare i po- 
' „ poli, e rovinargli per appagare 1 avidità del 
Sovrano, è uo tagliar la carne per foddis- 

» fare 
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i, fare alla fame del ventre ; quello fi Tana , 

„ ma il corpo perifce. L’ ifleffo avviene dei DELL 
», Principi, che cercano d’ arricchirfi a fpefe Lana" 
,, dei loro fudditi . Le difgrazie degli flati 6l6 => 

„ derivano più fovente dalle turbolenze in-Tai-tfong 
„ terne che dalle guerre llraniere . Il Monar- 
„ ca , che vetta il Tuo popolo , lo eccita a 
„ lamentarfi : quello dalla mormorazione paf- 
„ fa alla fedizione j. talché ne rifultano fem- 
,, pre inconvenienti gravitimi e per il padro- 
,, ne, e per i fudditi. SI fatte rifieflìoni mi 
„ rendono molto circofpctto fopra i palli , 

„ che potrò fare . “ 

In un altro Configlio, Tisongo difTe ai 
medefimi Grandi : „ Allorché il gran Tu face- 
„"va abbattere le forefle che cuoprivano le 
,, montagne, e fcavare i canali per fare feo- 
„ lare le acque che fommergevano la Cina 
„ fotto il regno di Tao , per quanto grandi 
„ fofTcro fiate le fatiche , che i popoli dovevan 
„ foffrire nel terminare sì fatti lavori , non 
„ vi fu alcuno che fe ne lamentale ; peroc- 
„ ché tutti vi trovavano il loro vantaggio - 
„ Avendogli ,TJìn<hi-boang-ti impiegati nel 
„ fabbricare un grandiofo palazzo , effi fi ri* 

„ bellarono; poiché quello non doveva fer- 
„ vire fe non per elfo folo. Io aveva anche 
„ penGero di farmene fabbricare uno , e n’ erano 
„ fin preparati i materiali; ma 1’efempio de- 
gli Tsin mi ha fatto cangiar fornimento. 

St. della Citta T. XVI. . f „ $i 
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“■ , „ Si dice ( foggiuns’ egli ) , che quando i 

DELL „ mercanti del St-yu rinvengono qualche perla , 

1 a Uff »» ° S uaIche 8*°Ì a 8 ran calore, fi fanno 
Ó2Ó 3 „ alcune incifioni nella carne per nafconderla , 
Tai-i/ang „ affinchè non pcffa loro effer rubata. Gli 
„ uomini non fono forle troppo infenfati , e 
„ non dovrebbero arroflìre di lacerarli il cor* 
„ po per falvare una perla ? “ Effcndogli fiata 
data per cola ficura , che quei mercanti fi fervi- 
vano effettivamente di tal mezzo, Tisongo 
continuò: „ Noi biafimiamo la cupidigia di 
„ quefii mercanti ; ma i Mandarini , che 
„ maltrattano il popolo, non fanno forfè, 
„ che le ricchezze, eh’ cfli ammaliano per 
„ mezzo delle loro concufiioni , gli efpongo- 
», no al pericolo di perder la vita , e di rovi- 
», natele loro famiglie? Non fono eflì adunque 
,, anche più infenfati dei mercanti del Si-jniy 
j) dei quali fi burlano i primi ?“ 

Nel primo giorno della! decima Luna di 
quell anno, vi fu offervata un’ cccliffe del Sole. 

L’ Imperadore , in quella medefima Luna, 
nominò Principe ereditario Tingeno (a) , fuo 
figlio , che non aveva allora più d’ otto anni 
d’età; funzione, che fu efeguita con tutte le 
cerimonie, e con foddisfazione generale dei po- 
poli , come non ne lafciarono dubitare le gran- 
di allegrezze, che fi fecero in tutte le provin- 
ce dell’ impero . 

In 

(aj Li-tchiflg-hjtn . 
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In quell’epoca ifteffa , Tisonco riduffe ad — — 
un affai riftretto numero i Principi della Tua 
famiglia. L’ Imperadore Tofovio aveva deter- j an 
minato, che tutti quelli che la componevano 6z6 
cd i loro difendenti doveffero effere innalzati Tai-ifoxg 
alla dignità di Principi del prim’ ordine. Sic- 
come però quelli erano molto numerofi , così 
Tisongo domandò ai Grandi fe riufcivano 
gravofi allo (Iato . „ Il loro numero è , in fatti , 

„ troppo confiderabite ( gli rifpofe Fiteno ) ; 

„ onde fi può temere, che i popoli ne mor- 
„ morino , e riguardino la loro elevazione 
„ come contraria alla giuflizia . “ 

„ Nel pollo, che occupo (ripigliò 1’ Im- 
„ peradore ) , io fono in dovere di mantenere 
„ egualmente tutte le famiglie dell’ impero ; 

„ talché non è ragionevole, che tolga alle altre 
„ ciò, ch’effe hanno, per darlo alla nollra . “ 

Quello Monarca non confervò nella prima claf- 
fe fe non quelli, che avevano preflati rilevanti - s - 
fervizj allo flato; e fece difendere gli altri al 
rango di Principi del terz’ ordine. 

Nella duodecima Luna, l’ Impera dorè , aven- 
do udito far grandi elogj di Vovefio (a) , pic- 
colo Mandarino di King-tchèou , lo fece ve- 
nire alla Corte, e volle interrogarlo da fe me- 
defimo fopra il governo: „ Se i Soui fono 
„ caduti (rifpofe il Mandarino), ciò è avve* 

„ nuto, perchè l’ultimo Principe della loro 

Fz ; ■ -* » fa* . 

(a) Tchang-hiuen-fou , 
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— „ famiglia fi era incaricato egli folo di tutti 

gli affari concernenti il governo* e perchè, 
Tang >» avendo foverchi a fiducia nei proprj Tuoi lu- 
6i6 „ mi , non voleva udire il fentimento d’ al- 

cuno. Per quanto un Principe fia illumi- 
„ nato, e qualunque precauzione egli ponga in 
a opera, non gli è poflibile da fe folo, di v«- 
„ nir a capo di tanti affari , lenza commettere 
„ molti errori . Può egli refiftcre allo fcoglio 
„ degli adulatori , i quali procurano continua.- 
„ mente d’ ingannarlo ? Un Principe favio flu- 
dia il carattere, ed i talenti di quelli , che 
„ coflituifce negl’impieghi, ed ai quali con. 
„ fida la cura di divcrfi affari in proporzione 
„ della loro capacità. Può egli allora temere 
„ di non mantenere in pace i funi flati ? “ 
L’ Imperadore , foddisfatto di quefla ril'pofla , 
gli conferì un impiego nel Tribunale dei Cen- 
fori dell’impero. 

T isongo diede, nel principio dell’anno fe- 

* 27 guente,un banchetto magnifico a tutti i fuo* 
Grandi , con tutto 1’ apparato , che conveniva 
ad un Imperadore , ad eccezione della mufica , 
ch’ei volle, che foffe quell’ ifteffa, che lo 
aveva fcguito in tutte le fue fpedizioni mili- 
tari, allorché non era fe non Principe di Tfin. 
Siccome i Grandi parevano forprefi nel non 
vederne altra • così ei dille loro : „ Non de. 

„ ve recarvi maraviglia fe ho conservata 
„ quella mufica , la quale nulla ha in fe fleffa 

, » d* 
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„ che corrifponda alla dolcezza, ed all’ ame* “ 

», nità delle lettere. L’ho io fatto ad oggetto E ^ L cn. 
„ di non ifcordarmi delle fatiche pallate , e Tang 
„ d’ aver così pili zelo per confervare la pace “ 627 

Fiteno gli rifpofe, che i vantaggi delle lettere Tai-tfong 
non erano paragonabili colle azioni forpren- 
denti, ch’egli aveva fatte. 

„ Nei tempi di guerra, e di turbolenza 
„ (ripigliò f Imperadore ) , bifogna aflòluta- 
„ mente fcrvirfi della forza delle armi per 
,{ riacquiftare la pace ; ma terminata la guer- 
„ ra, e riabilita la tranquillità, quella è 
,, confervata dall’ abilità dei Sav) . La guer- 
,, ra, e le lettere hanno il tempo ad effe 
proprio; talché avete torto nel pretendere, 
n che i vantaggi delle lettere non fieno pa- 
», ragonabili con quelli , che fi riportano nel- 
n le guerre, effendo la {labilità della pace la 
„ cofa più defiderabile in qualunque fiato . “ 

L’ Imperadore , informato , che molti fi era- 
no furtivamente introdotti negl’impieghi , or- 
dinò , che faceffero da loro ftefli la confeflio- 
ne , in mancanza della quale , farebbero fiati 
irremiflibilmcnte puniti di morte . Qualche 
tempo dopo, ne fu forprefouno; c Tisongo 
lo condannò a perder la vita . 

Tevozio (a) , Mandarino del Tribunale dei 
delitti , vi fi oppofe , e gli rapprefentò , che il 
delinquente non doveva effer punito fe non 

F 3 fecon- 

di Taì-tcbctu . 

' * v « - \ / 
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“ fecondo le leggi . L’ Imperadorc , attonito , 

DELL ’ gli diffe con ifdegno : „ Come adunque! Per 
confcrvare le voflre leggi, voi volete far- 
6 27 ^ ,, mi riguardare come un Principe, della di 
Tai-tfong )f cui parola non fi deve far alcun conto? ,, 
Tevozio gli rifpofe : „ L’ordine di Vo- 
„ fira Maefìà l’è fuggito di bocca .in un mo- 
„ to di collera , e di ldegno . Le leggi non fu- 
„ rono ftabilite fe non dopo molte rifleflioni , 
„ ed cfami ■ c furono dipoi pubblicate in tut- 
„ to l’ impera. Se la Maeflà voflra farà efc« 
,, guire piuttolfo le leggi che il fuo ordine, 
„ darà con tal condotta , a conofcere il fuo amo* 
,, re per la giufiizia. — Se tutti i miei Uffi." 

ziali (replicò Tisonco) vi fomigliaffero , 
„ non avrei alcuna inquietudine riguardo ai 
„ palli, che poteffi fare. “ 

Gli fu allora prefentata un’ accufa contro 
Tecelio (a), uno dei fuoi Generali, per aver 
quello ricevuti alcuni pezzi di drappi di fe- 
' ta . L’ Imperadore , difguftato della di lui 
vergognofa viltà baflezzi , dopo aver P cr 
qualche tempo penfato a punirlo lenza rovi- 
narlo, fece prendere un grolfo numero di drap- 
pi di fera dai fuoi tefori , e glieli mandò. 
Nevovio (b), Cenfore dell’impero, che lo 
feppe, non mancò di prefentargli immediata- 
mente una memoria , nella quale gli efpone- 
va, ch’ei non fapeva comprendere, come fua 

Mac- 

(a) Tcbflng-fun-chè-tè . (b). fìou-ouen • 
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Maeflà , così gialla in tutto , non (blamente 7“ 

perdonava un delitto, il quale, fecondo le DELL 
leggi dell’ impero , non meritava alcuna gra- j' a * 
zia; ma anche ricompenfava con tanta libe* é b 
ralità il delinquente . T»i-t[ong 

„ Se TegeGo [gli rifpofe l’Imperadore) 

„ ha qualche fcntimento d’ uomo onefto , i 
» drappi di feta , che io gli ho inviati , devono 
» arrecargli maggior pena di quello , che potef- 
„ fe farlo il gafligo ((abilito dalle leggi; ma 
„ s’ egli non ne ha rofTore , io lo riguardo 
„ come un bruto, anche infenfibile al ga- 

» ftig0 ‘ 

Sulla (ine della dinaflia dei Soui , i diffe- 
renti partiti, che fi follevarono, confulero 
talmente i dipartimenti, che i Mandarini , che 
gli governavano , erano molto imbarazzati per 
conofcerne 1 ’ eftenfione . Ad oggetto d’ ovviare 
a tal inconveniente, 1 ’ Imperadore Tisongo 
prefe l’efpedienre di fare una nuova divifione 
di tutto il fuo impero in dicci Ta$ , ovvero 
grandi provincie, e ne regolò i confini fe- 
condo il corfo dei fiumi , e la fituazione 
delle montagne. La prima di quelle provin- 
cie fu chiamara col nome di Koan-nui , e 
quella era quella , in cui fi trovava la refi- 
denza della Corte: la feconda fu chiamata 
Ho-nan, la di cui città Tchin-lieou ne fu de-, 
flinata per Capitale : la terza Ho-tong , la di 
cui capitale era Tjin-yang.* la quarta Ho-pè, 

F 4 eh’ 
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— “ch’ebbe per capitale Houe'i-kiun: la quinta 

DELL Chan-nan, che dipendeva da Han-tchong: la 
*Xang dipendeva dall* città di Si-ping, ed era 
t 27 ° chiamata Long-yeou : la fettima Hou'i-nan, 
Tdi-tfong e dipendeva da Kouang-ling : l’ottava Kiang- 
nan, la di cui capitale era Hou-kiun: la no- 
na Kiun-nang, che aveva per città principale 
To-KÌun ; e la decima provincia finalmente 
fi chiamava Ling-ngan , di cui fu dichiarata 
capitale Nan-hai . 

Nel primo giorno della terza Luna inter- 
calare di quell’anno medefimo, fu veduta un’ 
ecclifle del Sole. 

L’ Imperadore , effendo un giorno coi fuoi 
Grandi, dille loro: „ Allorché uno vuol ve- 
dere il fuo volto , e la fua figura , fi ferve 
d’uno fpecchio fedele. Se un Principe vuol 
conofcere i propr j difetti , deve efaminare la 
rettitudine, e la fedeltà dei Grandi, che 
fono prelTo la fua perfona . Se fi fida ai 
fuoi foli lumi, e fi crede abbaflanza favio, 
per non aver bifogno degli altrui configli , 
non farà circondato fe non da adulatori, i 
„ quali gli faranno commettere un’ infinità 
„ d’errori, e lo fpingeranno nel precipizio. 
,* Non fu forfè quello il motivo per cui l’Im- 
,1 peradore Tinango fi perdè ? La di lui fune- 
„ Ha fine dev’effcr per voi un illruzione per 
j) regolar la condotta, che dovete tenere ri- 
„ guardo a me, fe volete effer fedeli al mio 
, • » ^cr- 
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,, lervizio , voglio dire , che non dovete difli- 
„ mularmi gli errori, che tona metterò, ne RRA CJU 
„ temere di difguftarmi . Tang 

Nel primo giorno della nona Luna di quell 6% 7 
anno medefimo, vi fu un’ eecliffe del Sole. Tai-tfagr 
■ Nell’anno feguente, fu detto a Tisonco, 
che Nofovio (a), per ordine dell’ I raperado- 
re , fuo padre , aveva comporta una nuova 
mufica , eh’ ei chiamava col nome di mujtcs 
della famiglia dei Tang . ,, Senza dubbio ( ri* 

„ fpole quefto Monarca ) , gli antichi non 
„ hanno iftituita la mufica fenza ragione : erta 
„ ferve nel governo : rallegra il cuore di 
„ quelli , che l’ afcoltano : diflipa la loro ma* 

„ linconia ; e difpone gli animi a ricevere 
le leggi , che fi vuole loro imporre . Non 
farebbe forfè quefto lo feopo , che gli an- 
tichi fi propofero nella mufica? 

„ Sappiamo dagli antichi ( rifpofe Nito- 
v vio ) , che il buon governo non confitte nell* 

„ avere i tefori pieni d’ oro , d’ argento , e 
„ di gemme; nè la mufica nei tamburi, nel- 
„ le campane , e negli altri iftrumenti . La 
„ mufica , in fatti , fu iftituita non meno per 
„ folleticare piacevolmente gli orecchj coll’ar- 
„ monia, e colla concordanza dei differenti 
„ tuoni , che per contribuire all’ unione dei 
» cuori , e per diffipare la difeordia „ . 

Nel primo giorno della terza Luna di quell’ 
anno, vi fu un’ eecliffe del Sole. 

(a) Tfoti-hiao-fan . 
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*■ 1 ; L’ Imperadore, paleggiando un giorno in 

*r/T cr Uno ^ c * ^ uo * 8' arc ^ n * * v 'dd e molte cavallet- 
'j' ano .’te, che desolavano le campagne; onde, pene- 
* 2 g D trato dai mali, che le medefime cagionavano 
Tdi-tfong al popolo, efclamò : „ Sciagurati infetti, fe 
» avete fame, perchè non venite a mangiar 
» le mie vifeere, prima che divorare i grani 
» dei quali fi fomentano gl’ infelici miei po- 
„ poli „ ? Mentre voleva ripetere queQe paro- 
le , i Grandi , che lo accompagnavano , 1’ efor- 
tarono a non farlo ; ma quello Principe loro 
rifpofe ; „ Vi è cola al Mondo , che io debba 
» maggiormente temere del vedere il mio 
,, popolo nella miferia fenza poternelo folleva- 
» re. p II male, che quelli animali farebbero 
. ,» alle mie vifeere, può mai clfer paragonato 
colle loro devaftazioni „ ? Ciò non oflan- 


» 


te, le cavallette non pregiudicarono alle rac- 
colte di quell’ anno . 

' Allorché gli affari del Governo davano qual- 
che refpiro all’ Imperadorc , egli fempre ne 
profittava per conferir coi Tuoi Grandi fo- 
pra differenti materie , che tendevano tutte a 
perfezionare fe medefimo , o a render felice 
il fuo popolo . Quello Principe fi compiace- 
va fpecialmente di converfare con Nitovio , 
nel quale aveva conofciuta una fomtna retti- 
tudine, perocché quello lo ammoniva con fer- 
mezza degli errori , che gli vedeva commette- 
re. Avendogli Tisonco un giorno domanda- 
to 
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' DELLA CINA XIII. DINAS, fi 
to in qual guifa fi potevano diflinguere le t * 
qualità di un Sovrano per ben governare gli DELL 
flati : „ Un Principe illuminanto ( gli rifpofe ^ang 
„ Nitovio ) afcolta volentieri , c con una fpc- 
„ eie d’avidità tutto ciò, che gli è detto Tai-tftng 
„ fe poi non è tale , riceve tutte le impref- 
„ (ioni , che gli lì danno , e cade in errori . 
Afcoltando con bontà fin il piò baffo popo- 
lo , 1* Imperadore Tao penetrò i malvagi di- 
legui di Tu-miaó. L’ Imperadore Cbun ave- 
va occhj , che fcuoprivano tutto l’ impero , 
ed orecchj che afcoltavano tutto ciò, che 
,, gli fi diceva; con tal mezzo, Kong-kong , 

„ Pè-kotn y Hoan-tèou , e San-mlao non potè* 

„ reno venire a capo d’ ingannarlo. 

„ L’ Imperadore Eulh-chi boang-ti della di- 
naflia degli Tsin afcoltava lenza difeerni- 
„ mento tutto ciò, che gli era rapprefenta- 
„ to dall’eunuco Tcbao‘chao\ per tal moti* 

„ vo pofe i fuoi flati in un’eftrema cofter- 
„ nazione , e finalmente vi foccombettc . L’ Im- 
„ peradore Tovio (a) , della famiglia dei 
,, Leang, non fu così ingannato da Veoningo 
„ fe non per avere feguiti fenz’ el'ame i con- 
„ figli datigli da un faddito infedele; e l’Im- 
„ peradore Tinango dei Soui non ha pcr- 
, duto l’impero, fe non per efferfi ciccamen- 
te abbandonato alle lufinghe degli adulatori. 

» Così un Principe, che brama di fapere il 

„ paf- 

(a) Leang-hotbtt , 
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— ““i, pattato, e che fa diftmgusre il bene dal 
ai ” ra,1 ^ c » t ’ ene * Grandi nel loro dovere, e 
1' ^ n <r >> impegna a non occultargli cofa alcu- 

rfjg ,, na . Ei conofce ben pretto i fentimenti 
T **-tfong„ del popolo,* ed è informato di tutto ciò, 
j f che fuccede nei Tuoi flati . 

„ La maggior parte degli uomini, che ve- 
„ de i Principi fopra il Trono (ditte l’Im- 
,, peradore ) gli crede perfettamente felici : 
„ perocché fono etti debiliti nel fupremo gra- 
„ do d’elevazione, e non hanno di che te- 
„ mere . Io poi non penfo cosi . Ho fopra 
,, di me, l’Hoang-tien ( L'^Augufto Cielo) , che 
„ conofce tutto ciò che fo,e tutto ciò che 
s , penfo j e ne temo i gaftighi. Temo ancora 
,, che i Grandi, che fono pretto di me, non 
», perdano la fperanza dei benefizj , che hanno 
„ dritto d’afpettarfi dal loro Principe,,. 

Tisomgo non era in alcuna maniera in- 
clinato alle Sette di Foè , di Tao-tsì e di 
Tcbuang-tsè ; onde non dava alcuna fede ai fuper- 
fiiziofi pronoftici , che fi ricavavano dagli avve- 
nimenti della natura. Una pica bianca andò 
a formarti il nido nella camera , in cui l’Im- 
peradore dormiva , lo che parve così in- 
fittita , e ftraordinaria a quelli , che fi trovava- 
no pretto la di lui perfona, che ne formaro- 
no un buon augurio, e fe ne congratularono. 
„ Mi vergognerei ( replicò quefto Principe ) 
di cadere io firaili ftravaganze, come face- 


» 


n 
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M va l’ Impcradorc Tinango . I pronofìici , • 

„ ai quali io pretto fede, fono d’ una fpecie DtLL 
,, diveda da quelli* i perfonaggi favj , c ^ e ^Janir* 
„ vengono ad ajurarmi a ben governare il 
„ mio popolo , lono i foli augurj , dei quali ioTai-tforg 
„ vado in traccia. „ Fec’ egli fui fatto dl- 
Scacciarne la pica. 

Nel tempo medefimo , in cui l’ impero go- 
deva delle dolcezze della pace fotto V amabi- 
le , e favio governo dell’ Impcradorc T ison- 
go , fra i Tartari Tou-faiueì fi accefe la guer- 
1 ra , a morivo della cattiva condotta del Ko-ban 
Chelio . Egli difguftò talmente le focictà , 
che fi trovavano fotto il di lui dominio, che 
quelle prefero le armi contro d’ etto , c fi no- 
minarono un altro Capo. Mentre i Tou fauci 
erano nella loro pih gran potenza , i Tartari 
Tcbi-lè fi divifero in quindici Società, le qua- 
li prefero, ciafcuna un partito, fenza però 
ufeire dal paefe di Tfi-pè . Quelle quindici 
Società fi chiamavano Siè-yen-to , Hoeì-bè. Tou- 
po , Kou-li-k.au, To-lan-faé , Tou- lo, Pou-kou , 
Payèkou, Ssè fati , tìou , Hou fiuti, Hi- fati , - 
O-tieì , Ki-pi , e Pè-fsy . 

1 siè-yen-to erano alcuni avanzi degli H'<eng- 
nou , i quali da loro fletti non componevano 
una focietà particolare ; quella fi formò « 
poco a poco di molti malcontenti di diverfie 
altre focietà , che fi unirono inficme , e fi 
dettero per Capo un certo chiamato Sivenzio» 
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» ■“ in lingua nazionale Sìè-ytnto, che gli unì in 

DELL una focietà, a cui diede il fuo nome. 

Tano- Q. uella degli Hoii-hè fu altresì comporta da 
° un* altro avanzo degli Hìtng-nou , il di cui Ca- 
Tai-tfong'po fi chiamava Colocio (a) ’ quelli abita- 
vano al Nord dei S<è-y n-to (opra il fiume 
Solin . A temoo dei Principi d Ouc'i , erano 
elfi chiamati Kao-tebè-klen ; c nel principio 
della dinartia dei Tang , Tcbt-lt , ed erano 
foggetti ai Tou-kturi : ma coll’ andar del teni- 
po fi ribellarono , fi eleffero un Capo e gli 
diedero il nome di Ko-ban . 

I Tou-po , erano originariamente anch’ elfi 
una Società degli Hicng-nou . I Kou-lt-kan re- 
carono al Nord di Kan-haì , in un paefe , in 
cui i giorni fono molto lunghi , e molto cor- 
te le notti. I To-lan- k} erano all’ Eli dei Siè- 
■ytu-to , che foggiornavano nel paefe di Tfi-pè: 
I Tou-lo all’ Ert dei To-lan-kè : I Pov-lou-kou 
al Nord dell’ irteffi To-lan-kè \ ed i Pa-yè-fat* 
all’ Eli dei Pou-kou nel paele di Tfi-pè . 

Gli Hou , difeendenti dai Tou kou-boen , era- 
no al Sud delle altre focietà : gli Heu-Jtuei 
al Nord-cft dei To-lan-kè , e confinavano coi 
Po-kou; gli Hièi, al Nord dei Tou-Io, ed all’ 
Ert dei ’Pou-kou • Gli O-tiei , chiamati altrimenti 
Ko-tcbè e Kia-tiè prendevano la loro origine 
dalla Società , o paefe conofciuto fotto il no- 
me d’ Ho-kio. Ki-pi avevano le loro ahi* 

• ta- s 

(a) Yo-kfi-lo-tcbu 
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fazioni al Nord-Oueft del regno di Yen-chi • 
ed i Pè-sy avevan le loro al Nord dei Ki- E ^ LL 
tan, in vicinanza del paefe di Ki-lien . "lane' 

Le focietà dei Sicn-yen-to, degli Hoò-bè , c 628 
moire altre, mal loddisfatte del governo delTW-//i*£ 
Ko-ban Chelio , fi ribellarono , e commilero 
moitiflimi difordini nel di lui paefe . Per mag- 
gior difgrazia , l’inverno fu molto rigido, e 
cadde una cosi prodigiofa quantità di neve, 
che fece perire la maggior parte dei cavalli , 
e de’ montoni . Si fatte perdite cagionatone 
un’e'trema caredia fra quei Tartari. 

Vovennio (a), fpedito dall’ Impcradore nei 
loro paefi , gli fece, al fuo ritorno, una fedel 
pittura della loro infelice fituazione , e lo 
efortò a profittare dell’ occafione per didrug- 
gergli . I Grandi gli diedero f ifteffo configlio, 
e lo follecitarono a dichiarar la guerra al lo- 
ro Ko-ban . 

,, Mancare ad un giuramento ( rifpofe lo- 
„ ro l’Imperadore) è la maggiore infedeltà, 

*, che un uomo poffa commettere . Profittare 
„ della difgrazia altrui per ritrarne qualche 
„ vantaggio è una crudeltà. Prevaler fi della 
„ debolezza del proprio nemico è una viltà . 

„ Cosi fe quelli Tartari fi fodero ribellati con- 
,, tro il Ko-ban Chelio , non farei loro giam- 
,, mai la guerra . S’ egli rompefle da fe fieffo 

„ 1 al- 


fa) Tcb'tng-yutn-tbtu . 
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„ l’alleanza, che abbiamo giurata reciproca- 
„ mente, dovrei allora non avere alcun ri- 
„ guardo per lui, ma (blamente per il bene 
„ dei miei popoli, e de’ miei (lati,,. 

Il Ko-bdn Chelio , torto che Teppe la ribel- 
lione dei Sien-ytn-to , degli Hoci-bèy e delle altre 
fociet*, diffe all’ altro Ko-ban Tovilio d’an- 
dare in perfona a fargli rientrare in dovere , cd 
ad impiegare la forza , qualora i medefimi 
averterò ricufato di cedere volontariamente • To- 
vilio fu molto mal ricevuto, e perdette una 
battaglia, che l’obbligò a fuggircene, ed a 
portarli a raggiungere Chelio . Quello, in ve- 
ce di conciarlo della difgrazia fofferta, lo 
fece incatenare, e caricare di sferzate. Il K.o~ 
kart Tolivio fremette di rabbia , ma fu obbli- 
gato a diflimulare , non trovandofi in ifta- 
to di poterli vendicare £ fece nondimeno 
paflare fegretamente una memoria nelle ma- 
ni dell’ Imperadore Tisongo , per ottene- 
re un ordine d’andare alla Corte a predar- 
gli omaggio. L’Imperadore, ricevuta quella me. 
moria, parlò ai Grandi nei Tegnenti tei mini; 

„ I Tou-k uti , allorché erano uniti , difprez- 
„ zavano l’ impero della Cina ; il Ior orgo- 
„ gl io gli ha polli nello flato , in cui prefen- 
„ temente efli Tono. Allorché ho Taputa la 
„ loro decadenza, ho provato internamente 
„ un contrailo di gioja , di timore : di gioja , 
„ riflettendo, che i popoli dei nortri confini 


: 
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farebbero, quindi in avanti, in pace; di ti- 7 

more, dubitando d’ efler tentato di vendicar- DEL1 - 
mi delle loro infedeltà pallate , e di lalciarmi , n ó- 
trafportare a mancare alla fede, che aveva lo- 
ro giurata. Le vofire premure non hanno po- Tai-tfor, j 
tufo indurmi a farlo; ajutatemi adedo a 
reprimere il defiderio , che avrei, d’appa- 
gare la mia vendetta. 

Frattanto 1 le focietà ribelli non fi, erano 
ancora eletto alcun Capo; e fìnattanto non 
lo avevano , non avrebbero potuto difenderli 
contro il Ko-han Chelio . Nel principio di . 
quell’anno, fi determinarono adunque a prov- 
vedervi ; e con tal difegno , i principali fi 
unirono in un’ aflemblea , e convennero una- 
nimamente, che fra tutti i Sc-kìn , o Capi 
delle focietà non vi era alcuno , che avelie 
potuto governargli meglio di Chifnano (a) del- 
la focietà dei Siè-yen-to , la piu -potente di 
tutte le altre . Elfi lo eleffero adunque per 
loro Ko-iran‘ ma Chifnano, il quale non ve- 
deva ancora dove quella ribellione potelfe ter- 
minare , ricusò affolutamente d’aflumere il co- 
mando generale. 

L’ Iniperadore Tisongo , informato minu« _____ 
tamente di tutto ciò che accadeva tra loro, 
e della rifoluzione, che fi era prefa, di rovi- 
nare il Ko-bati Chelio, diede ordine ad uno 
St. della Cina T. XVI. G dei 


629 


(a) Se-kJn-ynan . 
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dei fuoi Uffiziali di partire per una ftrada 

rimota, e di portarfi a recare ai Tartari ri- 
'j .j (T bflli il perdono della loro fedizione , ed al- 
fi2Q ° cune Lettere-Patenti , colle quali ei dichiarava 
Taì tfong CHifnano loro Ko-ban lotto il nome di Ko-ban 
Tupicio (a), a cui inviò nel medefimo tem- 
po un tamburo, ed una bandiera, in legno 
della nuova dignità. Quella bandiera , fecondo 
l’ufo dei Tartari, conlifteva in una coda di 
vacca accomodata alla loro foggia . Allora il 
nuovo Ko-ban più non fece difficoltà d’accettar 
■ re la dignità offertagli, iperando, che l’im- 
peradore lo avrebbe foftenuto; e fi portò ad 
appoftarft fopra la montagna Yu-tou-kiun-chan, 
dove fpiegò la fua bandiera , perchè la me- 
dcfima ferviffe di fegno alle alrre locietà. 
In fatti , quelle d’ Hoet-hè , di Pa-yh-kou , 

, d’O-r/e/, di Tou-lo , di Pou-kou , e molte 

altre accorfero ad unirfi colla fua , e fi lot- 
tomifero alla di lui ubbidienza. 

Nel primo giorno dell’ottava Luna di quell’ 
anno, vi fu offervata un’ ccdiffe del Sole. 

11 nuovo Ko-ban , dopo ch’ebbe prefo pof» 
feffo della fua carica, fpedì in Tchang-ngan 
il fuo proprio fratello per predarvi omaggio 
in fuo nome, e per riconofcerfi dipendente 
dell’ impero . Il ko-ban Chelio, che lo feppe,. 
fu forprefo da un fommo fpavento • e per 
ovviare al male che temeva, fpedì immedia- 
ta me»- 

(a) Tcben-tcbu-pi-fùei . 


Digitized by Google 



DELLA CINA XIII. DINAS. 99 
tamente un Ambafciatore all’ imperadore , per 
chiedergli una delle di lui figlie in moglie, e 
per rinnuovare la loro alleanza . Allorché que- 
llo Inviato fu giunto in Tai-tcheou, Nicon- 
go (a), Governatore di quella piazza, indriz- 
zò all’ Imperadore una memoria, in cui gli 
adduceva un gan numero di ragioni , per le 
quali quello Monarca doveva far là guerra, 
non che accordargli al Ko-han Chelio la do- 
mandata alleanza. Nicongo diceva primiera- 
mente, che Chelio era un Principe affatto in- 
degno d’occupare il rango, a cui fi trovava 
innalzato : perocché fi compiaceva di far pri- 
var di vita le perfone d’onore, ed altro non 
amava che le adulazioni di coloro, i quali non 
avevano in mira fe non i loro particolari in- 
terdir . Soggiungeva, che queflo Principe era 
flato la fola cagione della ribellione inforta 
fra le focietà , che fi trovavano fotto la fui 
ubbidienza, atrefo il poco riguardo, che in 
tutte le occafioni aveva avuto per i loro Sè- 
k<n: che aveva ufurpati al Ko-han Tovilio, 
ed a molti altri tutti i loro paefi , fenza la 
minima apparenza di giuflizia • e che inter- 
cettava! i comellibili, che erano trafportati 
ai Tartari, che abitavano le contrade pelle 
al Nord dei fuoi (lati . Allegava ancora , che 
il Ko-ban Chelio aveva allontanati dagl’im- 
pieghi tutti quelli della fua famiglia per illa- 
. G 2 bilir- 

(a) T cbang-kpng-Km . 
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‘ " 7 bilirvi, in loro vece, perfone eftranee, Io che 
™ c , doveva neceffariamente produrre molte turbo- 
1 an^ lenze fra i popoli . Chiudeva finalmente la 
^29 fua memoria col dire, che fi poteva aver fidu- 
Tai-tjong c j ane i cinefi, ch’ei riteneva nei fuoi fiati, i 
quali, fubito che aveflfero vedute le truppe 
Imperiali nelle di lui terre, non avrebbero 
mancato ‘d’ unirfi con effe, c d’ aflicurare così 
l’efito di queft’ intraprefa . 

Tisongo, già naturalmente troppo indi* 
nato ad intraprendere la guerra , ricevè con 
una fomma freddezza 1’ Inviato fpeditogli' 
dal Ko-han Chelio: gli negò tutto ciò, che 
il medefimo domandava* e lo licenziò affai 
malcontento. Subito che quefto fu partito, egli 
nominò Lifingo (a) per Generale dell’ armata , 
che voleva fpedire nella Tartaria, e gli affe- 
gnò Nicongo per Luogotenente Generale. 

Appena che l’armata Imperiale fu entrata 
nelle terre della Tartaria, nove Se-k’-n , ovve- 
ro Capi di focieth dei Tou-kìueì , come anche i 
Capi di quelle dei Pa-ye-kou , dei Pou-kou , dei 
Tou-lo , e degli Hi fi portarono, coi loro fal- 
dati , a fottometterfi all’ ubbidienza di Lifingo . 
Dall’altra parte, l’ Imperadore aveva fped'.to 
alle truppe comandate da Lichifio , oa Cata» 
ciò (b), e da Vor.ticio (c) l’ordine d’andare 
a raggiungere la di lui armata , che fi ìrovò 

com* 

(a) Lì-tfing . (c) Siuti-ouin-tchè . 

(b) T cbfit-cb*i . 


Digitized by Googl : 



DELLA CINA XIIL DINAS, ioi 
comporta di piu di cento mila uomini , i “ 
quali Lifìngo divife in molti corpi . era^cii 

Il Ko-ban Cheli®, il quale non fi affettava di 
effere così pretto attaccato dalle truppe dell’ 5, 9 
impero, andò ad accamparfi dieci ly all’ Ou- 
ert della montagna Ho-han-chan della di- 
pendenza di Sou-tchèou nella provincia dei 
Chen-fi . Lifìngo , che non era molto lonta- 
no con tre mila fcelti cavalleggieri , ne di. 
fiaccò alcuni , con ordine di portarli a ricono- 
fcere il nemico . Querto piccolo dirtaccamen- 
to riconduce molti Tartari del Ko-ban Clielio , 
fra i quali ve n’ erano di quelli mcdefìmi, eh’ 
egli credeva maggiormente fedeli . 

Lichifio ufcì dai confini dell’impero per “ ‘ 1 

la parile di Yun-tchong in vicinanza di Tal- 
tong-fou , e fi incamminò verfo Pè-tao, dove 
attaccò , e battè i Tartari , che vi trovò, alcu- 
ni dei quali andarono a portare la notizia 
della Uro disfatta al loro Ko-ban , come 
un prefagio funerto di ciò, che doveva acca- 
dergli . Chelio , non credendo di poter più trat- 
tenerli con ficurezza pretto della montagna 
Ho-han-chan, fefc^enc fotte ancora per dieci 
miglia in dirtanza dal nemico , levò il fuo 
campo; c pafsò a trincerarli in vicinanza 
dell’ altra montagna Tiei-chaa , d’onde fpedì in 
Tchang-ngan Silecio (a) , filo favorito , per ifcu- 
farfi del pattato , e per chiedere all’ Imperado- 

G 3 rc * 

(a) Tcbi-cbè-fsè-ly . 
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7 re la permiflione di portarli in perfona alla 
era cr. Corte per aflicurarlo della Tua ubbidienza . 
i’ang Egli , ciò non oflante , non aveva alcun penfie- 
6?o ro di fottometterfi ; ma altro non cercava che 
Tm-tfongfo g Uat ] a g nar tempo, meditando la maniera 
di fuggirfene verfo il paefe di Tfi-pè, dove 
fperava di potervi reflare con ficurezza , e di 
facilmente difenderli , fe mai li folle andato 
ad attaccarlo . 

ElTendofi Lifingo, e Lichifio uniti, allorché 
viddero, ch’egli incominciava a fare sfilare le fue 
truppe , convocarono un Configlio per determi- 
nareciò, che fi doveva fare; quindi parti Li- 
fingo nella notte medefima , leguito da vici- 
no da Lichifio ; ed andarono ambidue ad ac- 
camparfi fette ly in diftanza dal Ko-ban Che- 
lio, colla ferma rifoluzione di dargli bat- 
taglia . 

Il Ko-ban Chclio fi credette allora perduto, 
onde , confultando il folo timore , fe ne 
fuggì fopra uno dei fuoi migliori cavalli, fc- 
guiro da pochiflìma gente. Le di Jui truppe, 
lcoraggité per la fuga del loro Ko-ban , depofero 
le armi, e fi arrelero a diferezione; e Lifingo 
fpedì un corriere all’ Imperadore per dargli 
parte di ciò, ch’era accaduto. 

Si viddero allora in Tchang-ngan i Depu- 
tati di tutti i regni Tartari vicini, che vi fi 
erano portati a predare omaggio all’ Impera- 
dorè , i quali , dopo aver praticate le folite 

ccri- 
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cerimonie, fi unirono infiemc per pregarlo a ^ , 

prendere il titolo di Tlen-ko-han , ovvero Ce- CR> 
Ielle Ko-hari . Quello Principe loro rifpole: Q an g 

Convien forfè a me, che fono Imperadore '<5^0 
,ì della Cina abballarmi a portare il titolo di Tai-tfong 
„ Ko-han ? „ Ciò non ottante , ficcome tutti i 
Grandi gli fecero le ifteffe premure, ei fi lafciò 
vincere • e da quel tempo in poi , in tutte le 
dedizioni, che faceva ai Tartari così del 
Nord, come dell’ Ou-eft , prele il titolo di 
7 ien- ko-han . 

Il Ko-han Chelio, nella fua fuga, fi portò a 
raggiungere Sonvicio (a) , Capo della locietà 
Cha-pou-/o , credendo di trovare pretto di quello 
tn ficuro afilo • ma Littongo , Principe di 
Gin-tehing, pottofi alla tetta delle fue truppe, 
intimorì talmente Sonvicio , che lo indutte 
ad arredare il Ko-han Chelio , ed a darglielo 
in potere, perchè fotte condotto in Tchang- 
sgan . Allorché ei vi fu giunto , l’ Imperado- 
rc lo ricevè fopra un Trono ettremaraente al- 
to , e gli fece fare tutte le fommiflioni lolite 
a praticarfi da un fuddito verfo il luo Principe j 
ordinò nondimeno , che fotte trattato fecondo 
il rango , e la dignità di Ko-han . 

A quelle felici notizie, Tofovio, padre 
dell’ Imperadore , fuor di le fletto, efclamò : 

„ Han-Kao-tfou , per quanto grand’ uomo fotte 
„ flato , non potè mai venire a capo di ven- 

G 4 » 

(a) Seu-ni-cbè . 
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„ dtcarfi dell’ affronto, che aveva ricevuto in 
„ Pè-teng; e mio figlio, mercè la fua abili- 
>, tk, ha faputo diffruggere i Tou-kiuci> quei 
„ nemici così formidabili . Qual gioja è per me 
„ 1 ’ avere un tal figlio. „ Per conteffana 
pubblicamente , ci fece imbandire un ban« 
chetto d’ una eftrema magnificenza, al quale 
invitò P Imperadore fuo figlio, i Principi, s 
le PrincipelTe , e dieci Grandi del prim'or- 
dine. I concerti, ed i divertimenti durarono 
finatfanto che fu molto innoltrata la notte j 
Tofovio non aveva mai dimoffrata tanta fodd.s- 
fazione, e tant’ allegrezza . 

I Tartari Tou-k<uet , trovandoli fenza Capo, - 
fi difpcrfero , e prefero diverte firade : ah uni 
fi portarono ad unirti colla focietà dei Siè-yett* 
to', altri pattarono nei regni del Siyu • e pii 
di dieci mila fi fòttomifero alla Cina . L’Im» 
pcradore ordinò ai fuoi Grandi di deliberare 
fra etti per determinare ciò, che fi poteva far 
riguardo a quei Tartari . I pareri furono divifi . 
Furono deputati Nitovio , e Vennopio per 
proporre eli’ Imperadore i due fentimenti. Ni» 
tovio parlò il primo, e ditte: 

„ I Tartari Tou-kittei fono fiati Tempre ne- 
j, mici dell’impero. Son’effi d’un carattere 
„ duro, e feroce, fenza fede, e fenza onore, 
j, vili , •allorché conofccno d’etter deboli , info» 

„ lenti , fe li credono abbafianza forti per po« 

„ ter refifiere . Giacché Vofira Maefìì gli ha 

. ?» 
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„ in fuo potere , fe non vuole fargli tutti me- — ■ 

„ lire , è neccflariq rimandargli nei loro paefi . DELL 
„ Ella, fecondo il mio parere, non deve fof- y* ^ 
iy. frirglr nei luoghi del fuo dominio ; gli ^ ® 
„ efempj paffati c’ ifiruifeono pur troppo di Tai-tfoni 
„ ciò, che dobbiamo temerne. “ Vcnnopio 
propofe dipoi il fuo fentimento così . 

„ Vortra Maeftà occupa fopra la terra il 
„ porto del Tien • e deve, come erto, proteg- 
„ gere tutti, i popoli . Può ella adunque abban- 
„ donare i Tou-kiuei , allorché erti vengono ad 
,, implorarne ria protezione , e fono ridot* 
ti ad un’ ertrema ,miferia? Se gli tratta 
con bontà , fra pochi anni erti diveranno 
„ come noi; e penetrati dalla gratitudine , fi 
„ fentiranno fenza dubbio obbligati ad elfer- 
„ le anche più fedeli di quello , «he lo fiamo 
$, noi ftefli . ■ Qual ragione avremo noi di 
j, temere dopo tanti benefizj ? “ ; 

L’ Imperadore fi dichiarò in favore del fen- 
timento di Vennopio, ed aflegnò ai Tcu-hìu# 
il paefe porto, all’ Eft di Yu-tehèou fin all* 

Oueft di Ling-tchèou ; e divife in quattro di- 
partimenti quello poffeduto dal Ko-ban Tovi- 
lio, ed in fei quello del Ko-ban Chelio, fta- 
bilendo due gran corpi di guardia, l’uno alla 
deftra di Ting-fiang , e l’altro nella finiftra di 
Yung-tchong . Nominò i Ko-ban Tovilio , e 
Chelio Gran-Generali delle fue ..truppe, e die- 
de a tutti 1 loro Uffuiali qualche impiego , 

> a ci»- 
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- a ciafcuno fecondo la propria dignità , e fe- 

era ^cr Condo il ran S° » che aveva 0CCU P at0 F r *’ ad " 

ì ang dietro. 

<s ? o Nel primo giorno della fettima Luna di 
TW-;/*^a Ue fV anno , fi offervò un’eccliffe del Sole.' 

Quando le locietà dei Tou kwet Occidentali 
fi divifero, alcune fi fermarono in Y-ou, e vi 
fondarono il regno di quello nome . Pervenuta- 
ne la notizia alla Corte, l’Imperadore nominò 
Tillango (a) per invigilare fopra i loro anda- 
menti , e per annunziare loro i fuoi ordini . . 
Ei volle, che fi faceffero gran prowifioni di 
grani in Tfi-kèou per effer diflnbuiti nei cafi 

di bifogno . ' . . 

Nel principio dell’anno feguente , i Grandi 
^ prefentarono una memoria all Imperadore per 
dirgli , che entrando il Principe ereditario nell, 
anno decimo-quarto dell età lua , era neceffà* 
rio fargli prendere la berretta , e far conti- 
nuamente lavorare per il di lui equipaggio ; 
affinchè tutto fofle pronto nella feconda Luna 
per efeguirfi quella cerimonia. 

L’ Imperadore loro rilpofe , che cadendo la 
feconda Luna nella Ragione , in cui il popolo 
era piò che in altro tempo occupato nel col- 
tivar la terra, non bifognava diftorlo : che 
nella decima , effo aveva meno occupazioni ; e 
che confeguentemente era neceflario differire tal 
cerimonia fi/i a quel tempo. I Grandi gli rap- 

pre- 

(a). Ll'ta-leang. 
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prefentarono , che fecondo la fcelta dei giorni 
felici , o infelici , quelli della feconda Luna 

» ^ 1 • • IR A CRi 

erano in tutto l’anno i più favorevoli per -p an _ 
sì fatta cerimonia. L’ Imperadore loro ri- 6?l 
fpofe, che il felice, o infelice efito del 
le cofe non dipendeva dalla fcelta dei gior- 
ni , ma dalle buone , o dalle cattive azioni 
degli uomini : che purché fi folle feguita la 
firada della virtù, non fi doveva temer cofa 
alcuna ; e che confegucntemente la ragione , 
eh’ elfi adducevano , non doveva obbligarlo a 
far intcrromoere un lavoro così importante, 
coni’ era quello della cultura della terra. 

Efifendogli fiata prefentata la fentenza di 
morte pronunziata dal Tribunale contro un 
delinquente , perchè ei foferiveffe , ei diede or- 
dine , che non fi efeguilfe così preflo. , ma 
prima di far morire il delinquente, gli fi leg- 
gere per tre giorni confecutivi la fentenza* 
e eh’ egli ifteflo, ed i Giudici digiunaffe- 
ro per tre giorni , privandofi d’ ogni forta 
di mufica , di banchetto, e di piacere. Volle 
inoltre , che quefi’ordine folle efattamentc oflcr- 
vato anche per il tempo avvenire . 

,, Il più , che io temo ( diceva egli un gior- 
„ no ai fuoi Grandi ) , è che la gioja , o lo 
„ fdegno mi facciano ricompenfare innoppor- 
„ tunamente , ovvero punire con ingiuftizia , 
lo che m’ impegna a darvi così fovente 
r'ordinc di non diffimularmi i miei errori , 

e di 
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“■"“““T >» e di farmegli conofcerc con una intera li* 
erToi ° bwtà. V °i dovete avere l’iftcffa difpofizione 
T. ang ” *d afcoltare , lenza difpiacere, gli avverti- 
ci „ menti, che vi fi daranno intorno ai voftri 
Tat-tfong „ difetti* imperocché, fe non lapete foffrirgli , 
„ come faprete dargli ? “ 

* Nell’ anno 63 2 , nel primo giorno della 

prima Luna, fi offervò un’ecclifle del Sole* 
Tisongo ufei un giorno dal Configlio tal- 
mente difguflato della fermezza , con cui Ni- 
tovio fi opponeva ai fuoi progetti , ch'en- 
trando nell’appartamento dell’ Imperadrice , fua 
moglie, quella afcoltò, eh’ ei diceva: „ Io 
„ non farò mai padrone finattanto che non farò 
„ morire quello feiaurato , che ho tratto dalla 
„ polvere . — Chi è adunque quello feiaurato 
„ ( gli domandò la Principclfa ) ? — E’ Nitovio , 
„ che fempre mi contradice in prclenza di 
„ tutti. “ 

L’ Imperadrice, fenza altro dirgli, fi riti- 
rò, ed andò a vellirfi dei fuoi più magnifici 
abiti; e ritornando indietro, fi portò preffo 
dell’ Imperadore , che glie ne dimollrò la 
fua forprefa. ,, Ho fempre udito dire (gli 
„ rifpofe quella favia Principeffa ) , che ad un 
„ Prìncipe illuminato non manca mai qualche 
„ fuddito fedele retto, e finterò : voi confeflate , 
/ ,, che Nitovio poffede quelle qualità; non è ciò 

„ adunque una prova , che fiete un Principe 
4 , illuminato . 3 Poflfo io non venire a congra- 


» 
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„ talarmene ? „ Quella rifpofta piacque in -*■ 
maniera all’ tmpcradore , che diflipò tutto il di e °* ll 
lui fdegno , e difpetto, e gli fece ftima- 'J' an g* 
re Nitovio affai piu di quello, che foleva 
farlo in paffafo . T «i-tfong 

Avendo Nanacio lodato eftremamente l’ Im- 
peradore in una memoria prefentatagli , quello 
Principe prefe il pennello , e rifpofe : „ Ciò 
„ che dite/ di me è ecceflìvo : io non ardifco 
,, di paragonarmi coi noftri antichi Savj j 
,, e mi crederei onorato , fe poteffe para- 
„ gonarmi con quelli , dei noftri tempi . 

,, Voi non conofeete fe non il paffato • 

„ 1’ avvenire vi è occulto . Io defidero , che 
„ la fine della mia vita , e del mio regno cor- 
„ rifpondano al loro principio ; affinchè i noftri 
„ difcendenti non accufmo voi d’adulazione, 

„ e me d’avere ufurpati elogj , che non me- 
,, ritava . “ 

Dopo aver egli raccomandato un giorno al 

fuo Miniftro Nitovio d’invigilare l'opra la 631 
fcelta degli Uffiziali , che conveniva ftabilire 
nelle cariche.* „ Quello è l’affare (gli diffej 
„ il più importante d’uno ftato. La fcelta, 

„ che lì fa , d’ un perfonaggio favio , fc ne 
„ tira dietro molti altri* ma quella, che fi fa, 

„ d’un uomo fenza virtù, infpira a quelli, che 
„ lo famigliano, maggior ardire, e sfrontatez- 
„ za per prefentarfi . 

„ In tempo di turbolenze, e di guerre 

„ci. 
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—7 , civili (replicò Nitovio ) , è neceflario aver 
dell’ » moltQ r ig Uar do all’abilità, lenza darfi pena 
*4? CR * ’’ f e quella fia , o nò , accoppiata ad una vita 
6 ^ ff regolare: ma in tempo di pace, è neceffario 

T efaminare l’uno, c l’altro; e non porre 
negl’ impieghi fe non perfone , che fieno 
„ egualmente favie, ed abili. “ 

Quello Principe, entrando nelle prigioni , ei 
non credeva d’avvilire la fua dignità nel vifi- 
tarle , vi trovò tre-cento-novanta delinquenti 
«ondannati a morte . Siccome correva allora la 
Ragione , in cui fi coltivava la terra ; cosi egli 
gli rimandò tutti alle loro cafe, con ordine 
di ritornare fulla fine d’autunno a chiuderfi 


nel loro carcere. Quelli infelici erano talmen- 
te perfuafi , che T Imperadore aveva un cuorte 
di padre per i fuoi popoli , che al tempo af- 
fegnato , ritornarono . Tisonco , penetrato dal- 
la loro ubbidienza, gli affolvè. 

Quello Monarca, avendo fatti venire in fua 
prefenza Tichigio , e Gigante , ai quali aveva 
confidata la cura dell’educazione del Principe 
ereditario, fuo figlio, diffe loro : „ Diciotto an- 
„ ni indietro, io era confufo col popolo: 
„ ne fapeva tutte le miferie, ne udiva tuN 
ti i lamenti; c ficcome niuno diffidava di 
” me, non avendo, in fatti, motivo di diffida- 
” rC ì così io era perfettamente informato di tut- 
to’ ciò, che accadeva. TI Principe ereditario 
„ è Rato educato in un palazzo , d’ onde non è 

„ giam- 
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it giammai ufcito fé non leguito da un cor- * — — — 
„ teggio , il quale , , facendolo riguardare per 
„ quello ch’è, ha impedito, ch’egli vegga , 1 ang* 
„ e conoìca il popolo, e ciò che quello lof- 
„ fre , le non per averlo udito dire . Io ve- 
», do alfai chiaramente , che la (ua nafeita lo 
», rende fiero , ed orgogliofo , e temo molto 
„ che fe ne prevalga. Voi, che fiete incari- 
,, cari della di lui educazione , non potrete 
,, effere abbaftanza attenti a ben iftruirlo , 

„ ed ad elortarlo a correggerli dei fuoi difetti . 4< 

Quello giovine Principe , in fatti , ad al- 
tro non penfava che ai fuoi piaceri , ai qua. 
li fi abbandonava con eccelTo . Tichigio, c Gi- 
ganto , fecondo i doveri del lpro impiego , 
non mancavano d’ avvertirlo , e d’ efortarlo , 
e tal volta in una maniera anche troppo du- 
ra. Il giovine Principe fe ne difgullò talmente, 
che non voleva più vedere nè 1’ uno , nè l’al- 
tro . Ma 1’ Imperadore , che ne fu informato, 
gli lodò pubblicamente; e per far conofeere , 
che le fue lodi erano Gncere , ordinò , che fi fom* 
minilfrafle a ciafcuno d’eflfi una libbra d’oro , e 
cento pezzi di drappi di feta , lo che fece ccf- 
fare le mormorazioni del Principe. 

Nel principio dell’anno feguente, l’ Impe- ' “ 

radore comandò ai Grandi di nominargli al- *** 
euni fra efli per ifpedirgli a far la vifita 
delle provincie dell’ impero. Elfi propofero 
Li fingo , e Nitovio . „ Riguarda a Nitovio ( ri- 

„ fpo- 
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— „ fpofc il Principe ) non bifogna penfarvl ; 
DELL ^ egli è il folo, che fia attento ad offervare i 
CR * „ miei difetti , ed ad avvertirmene ; io non 
. ° „ potrei (Tare un giorno lenza di lui . „ Or- 

fTai-t/ong dinò loro di fceglierne aRri tredici con Li? 

fingo per andare feparatamentc nelle different 1 
provincie ad efaminare con diligenza le buo- 
ne , e le malvagie qualità degli Utfiziali che 
le governavano , ed i mali , e le miferie che 
foffrivano i popoli : a provvedere alle loro ne- 
ceflità , foprattutto a quelle delle vedove, e de- 
gli orfani : a trattare i vecchj con onore , c 
con didinzione: ad informarfi quali erano gli 
uomini d’abilità,’ e quelli che avevano mag- 
gior probità , dei quali doveffcrb aver cura di 
prendere i nomi , e di recargliegli ; e finalmen- 
te ad efeguire tutto ciò , che avelie fatto 1 idei- 
fo Imperadore , fe foffe andato in pcrfona a 
vifitare i fuoi fiati. 

Nel primo giorno della quinta Luna, vi- 
fu un’ ecclifle del Sole . - : *• ' * 

In queft’anno , il regno di Tou-fan fpedì , 
per la prima volta, alcuni Depurati nella Cina 
per pagare il tributo, e per predare omaggio, 
all’ Imperadore . Quelli popoli abitano al Sud- , 
Oueft di Tou-kou-hoen , e danno al loro Re 
il titolo di Tfan psu (i). Efli non hanno no- 
me proprio di famiglia, ciafcuno fe ne fce-, 

gfie 

(t) T/4», nella. loro lingua, lignifica coraggi »/ 0 ->' * 
Padroni, a Signori. Editore. 
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•He uno a fuo capriccio : quelli della fami- 
glia regnante prendono il titolo di Lun-tfan , 
ovvero Long-tfan’ ed i Mandarini, o Utluia- 
li quello di Chang. Quedo regno fi era a poco 
a poco innalzato ad un grado di potenza molto Tai-tJ»n£ 
confiderabilc • e poteva facilmente mettere in pie- 
di molte centinaja di migliaji di buoni ioldati. 

- Il Re , che allora occupava il Trono , lì 
chiamava Long-tfang Gilongo (a) , Princi- 
pe «Ji tanta intrepidezza, e d’ una cosi grand* 
eftenfione di genio, che fi faceva temere da 
tu n i Tuoi vicini. L’ Imperatore , lulìngato 
nel vederli predare omaggio da un Sovrano 
così potente , trattò i di lui Ambafciatori col- 
le più grandi dimodrazioni d’ onore ‘ e gli ri- 
mandò , carichi di doni per il loro Sovrano. 

In qued’ epoca , morì Tolio , Ko-ban dei Tou» 
k'uer dell’Ou-ed, e gli fuccedette il Ko-ban 
Lotelio (b), fuo fratello. Nell’anno 63 5, 
nella quinta Luna, morìTolovio, padre dell’ 
Imperadore, e fondatore della fua dinadia , in 
età di fettant’ uno anni . Egli aveva regnato 
per otto, a capo dei quali, aveva rinunziato 
all’ impero in favore di Tisongo. 

Fuvonio (c), Ko-ban dei Tou-kou-betn , era 
allora così innoltrato nell’età, che più non fi 
trovava in iftato di regolare gli affari. Cu- 

St. della Cina T. XP 7 . H van- 
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(a) Ki-tjong-lcng-tfan . (c) fàufuv 

(b) Cba-fQU-lt-ttèi-it-chè . 
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■ ■ -- vangio (a), uno dei di lui iuduiti , s’ impadro- 

DFLL ni di tutta 1’ autorità , e divenne cerne il pa- 
*Ia padrone dei di lui fiati. Era coftui ò un carat- 
6 & tere naturalmente inquieto, e lupe< bo ; er:fa- 

T ai-tfongceva continue feorrerie fopra le frontiere «eli. 
impero, lenza che i Mandarini potefiero im« 
pedirle . L’Imperadore • informatore , pole in pie- 
di una potente armata , e ne diede il comando a 
Lifingo, con ordine di portarli a repritnerlo . 

Il Kn-haH Fuvonio , avvertito delle milizie, 
che fi fpedivano contro di lui , fece bruciare i 
foraggi tutti ’ luoghi, peri quali l’arma- 
ta Imperiale doveva entrare nelle fue terrene 
fi ritirò, colle fue truppe, negli fiati di TG, 
paefe originario dei Tartari Gbou-gcn . 

Allorché l’armata Imperiale vidde tutte le 
campagne diftrutte dal fuoco, la maggior par- 
te degli Uffiziali della medefima fu d’ opinio- 
ne di doverfi rimettere la fpedizione ad altro 
tempo, dicendo, ch’era impoffibile non veder 
perire tutti i cavalli, qualora fi forte anda- 
to più innanzi . Il folo Nufivio (b) fi t>ppo- 
fe a quella ritirata j e Lifingo, convinto dalle 
di lui ragioni, li determinò a profeguire la 
marcia. Quello Generale divife il fuo eferci- 
to in due corpi quali eguali di forze, dei 
quali l’uno, a cui comandava egli fteffo , infic- 
ine con Sivancio (c), e con Tillango, prefe 

la 

(a) Ttèn-tchn-oudtig . (c) Sieì-itmt 

(bj EeoU’fcun tJi , 
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la ftrada del Nord; e l’altro, che aveva alla ~ 

te(U Nufivio, e Liftongo, s’ innoltrò vcrfo 

il Sud . Tang 

Lifingo battè da principio alcune partite 6 lì 
di Tartari Tou-kou-boen t che incontrò prima T0 iftng 
in Nieou-fin-toui , e dipoi in Tchi-ta'i yuen . 
Nu(ìvio, e Liftongo marciarono per più di 
due mila ly in un paefe deferto, dove i ca- 
valli non trovavano per nutrirfi altro che ne- 
ve , e gli uomini altroché ghiaccio. ElTi non- 
dimeno, fenza ftancarfi , o perderli di corag- 
gio, infeguirono cosi da vicino Fuvonio,che 
lo raggiunfero in Oa hai, c disfecero intera- 
* mente la di lui armata . 

, Il Generale Lifingo da Tchi-tai-yuen pafsò 
per T.fi-chè , montagna firuata fettantadue ly al 
Nord outft d’Ho-tchèou-ouei, nella provincia del 
Chen-fi , ed attraversò il paefe, in cui ha la 
fua forgente il fiume Hoang ho, una parte 
del quale fcende dalle montagne Tfong-ling^ 
e l’altra dal regno di Yu-tien. Penetrando di- 
poi fin ai confini Occidentali dei Ton-kou- 
hoen , devafiò tutto il loro paefe, e tolfe ai 
medefimi più. di dugento mila tede dei loro 
armenti, lo che obbligò Chunio (a), figlio 
del Ko-ban Fuvonio , a privar di vita Cu- 
vangio , ed a portarfi a fottometterfi . Il di 
lui padre, pieno di fpavento , abbandonò i 
fuoi fiati ; ma quelli , che lo accompagnava- 

H i 00, 
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’no nella fua fuga , malcontenti della durezza , con 
era cr cu ‘ e ‘ trattava, Fuccifero,e proclamarono 
Tan** - P er K.°‘bdn il di lui figlio Chunio. L’Impera- 
6?* ° dorè confermò queft’elezione, e gli conferì il 
T*i tfon£ tìtolo di Principe di Si-ping - 

Il nuovo Ko-ban ritornò immediatamente 
indietro per radunare le truppe di luo padre, 
che fi erano difperfe* e fi portò, accompa- 
gnato da alcune migliaja di foldati dell’Impe- 
radore comandare da Tillango , a prendere 
polTeffo dei Tuoi fiati. Ma appena che il Ge- 
nerale Cinefe lo ebbe abbandonato* i foldati, 
ch’egli aveva coftretti a feguirlo, l’uccifero, 
L’ Imperadore vi rimandò Nufivio con alcune 
partite di truppe per ifiabilire, e fare eleggere 
per Ko-han Nopovio (a) , figlio di Chunio . 

Nel principio dell’anno feguente, un altro 

Tartaro Tou-k 'tueì , chiamato Celveno (b) , fi 
portò a cercai fi un afilo preflo 1* Imperadore. 
Egli era figlio del Ko-ban Lovio , ed aveva 
dimofirato nell’ età di undici anni tanto fpiri- 
to, buona condotta, e valore, che fue padre 
lo aveva dichiarato T»-cbì , o Capo della fo« 
eietà, e gli aveva conferito il comando delle 
truppe del paefe di Tfi-pè. ' 

Dopo la morte del Ko-ban Chelio, i Tou - 
Aiuci Occidentali fi fecero reciprocamente la 
guerra. Celveno, fingendo di dichiarai in 
favore d* uno dei due partiti, entrò nelle lo* 

* . ro 

U) M'bo-fOH. (b) jr$cn*.tH-4ulk . 
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ro terre* e gettandoli improvvifamente fopra 
i lorofoldati, gli battè: tolfe ai medefimi quafi 
la metà del terreno, che occupavano* ed 
aumentò le Tue truppe fin al numero di 
quali cento mila uomini . Quello Princi- 
pe , vedendo la fua potenza così confidera- 
bilmente accrefciuta , convocò in un’ aflem» 
blea i fuoi Ufficiali , e loro diffc : „ Voi ve- 
li dete quanto la noftra nazione , in altri tem- 
», pi così florida , è prefentementc decaduta • 
„ I Siè-ytn-to fono cagione della noftra dilgra- 
» io voglio che ci vendichiamo, della 
„ perfidia di quella focictà , colf efter mina r- 
» l a - “ Malgrado tutto ciò, che gli fi potè 
dire per diffuadcrlo da quell’ imprefa , Celvc- 
no volle portare le fue armi contro i Siè-yuen - 
ma ne fu maltrattato in maniera, che fi 
vidde obbligato a fuggire con una fola parte 
dei fuoi foldati , ed ad andare a porfi l'otto 
la protezione dell’ Imperadore . Tisongo (la- 
bili i di lui Tartari nel paefe pollo al Nord 
di Ling-tchèoiLt ritenne lui nella Corte: gli 
diede in moglie, una Principefla; e lo di- 
chiarò uno dei Gran-Generali deli’ impero . 

Nella feda Luna, morì l’ Imperadrice Sin- 
gia , Principeffa , per la fua dolcezza , per la 
fua modeftia , e per le grandi fue qualità , de- 
gna del rango, a cui era pervenuta. Piena, 
fin dalla fua gioventù , della lettura dei King t 
e della lloria, fa ne ferviva per richiamare 

H 3 < alla 


dell’ 
era cr. 

Tang 

6^6 

Tai-tfoNg 


Digitized by Google 



DELL 


118 STORIA GENERALE 
7 alla memoria del Tuo marito le obbligazioni , 
che ad cffo prefcriveva la carica, che flava oc- 
E | A a ^ R T ' cu pando . Applicandoli indiflintamente all’edu- 
6?6 cazione dei figli , che 1 ’ Imperadore aveva 
Tai-tfong avuti da lei, e dalle altre donne, ebbe il di- 
fpiacere di vedere , che il Principe eredita- 
rio , fuo figlio , profittava meno degli altri . 
Iflendole flato detto un giorno , che bifogna- 
va aumentare i mobili , ed il corteggio del me- 
defimo, quella Principeffa rifpofe : “ La virtù, 
„ non già la magnificenza degli equipaggi , 
f, fa onore agli uomini , e fpecialmente al 
3 , Principi. “ 

Allorché fu ella forprefa dall’infermità, il 
Principe eieditario propofe d’accordare un per- 
dono generale, e di far venire i Tao-Jsì , per- 
chè imploraffero dal Cielo il di lei affabili- 
mento. L’ Imperadrice , avendolo faputo , fe 
lo fece ^venire davanti , e gli dille. „ Il 
„ Tien è l’arbitro della vita, c della morte 
„ gli uomini in ciò nulla pofTono. I Princip 8 
„ devono certamente fpandere i benefizj fopra 
„ i loro fudditi • ma niun delinquente é degno di 
,, perdono. La religione dei Tao-fsè y e degli 
„ Ho-cbang è piena di fuperflizioni , e d’errori . 
„ Voi fapete, che 1 ’ Imperadore ne ha lem- 
« pre rigettata la dottrina , e che voi dovete 
,, al par di me, rifpettare la di lui volontà.' 
J} Ricordatevi di quelle iflruzioni , c del buon 
,, efempio , che in tutte le occafioni ho procu? 
9) rato di darvi . « . Il , 
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Eflendo il di lei dato divenuto più peri- ~ 
colofò, l’ Impéradore fi portò a vifitarla , e 
quefla Principetta gli dille:,, Io lento , che la I' dn( y* 
„ mia infermità è mortale; forfè non mi re- 
,, fta che quello momento per aprirvi libera- T ai-ifvng 
„ mente il mio cuore. Ginveno ha avuta la 
„ difgrazia di difpiacervi , c voi gli avete tol- 
„ ti i fuoi impieghi . Io non condanno que- 
„ fio rigore ; ciò non ottante , egli è un lud« 

„ dito, che vi ha per lungo tempo fervito 
t , con zelo , e con fedeltà . Se il di lui er- 
„ rore non è imperdonabile, voi non dove- 
,, te privarvi dei talenti , c dei fervizj d’ un 
„ uotfio del di lui merito. 

„ Vi prego di non agg r avare i voftri fud» 

„ diti , nè d’ impiegare il denaro del teforo 
„ per innalzarmi una tomba . Conofcendo di 
j, edere io fiata inutile allo flato , ed al po- 
,, polo , dcfidero d’ efler feppellita come quell’ 

,, ultimo . La felicità degli uomini non con»* 

• , fitte nella magnificenza dei loro fepolcri ; 

ma nelle virtù, ch’etti hanno praticate, 

„ e negli efempj , che lafciano dopo di loro . 

„ L’ ultima preghiera , che voglio farvi , fi è , 

. „ che non foffriate vicini alla vollra per- 
„ fona , c che non collochiate negl’ impieghi 
„ fe non perfonaggj favj . Tenete lontani gli 
v„ adulatori, e quelli, che vi fembrano di 
„ una virtù ambigua: afcoltate con bontà 
i configli a Voi fuggenti dai fudditi , che 

_ » _C8« 


Digitized by Google 



I 


ilo STORIA GENERALE 
„ conofcete per fedeli ; e punite feveramente 
DELL »> quelli, che fi ferviranno di raggiri per in- ' 

*T ano-” 8 annarv ** Diminuite, per quanto i bi fogni 
é ^ 6 D „ dello flato ve lo permetteranno, le impo- 
T aì-tfong» Azioni. Abolite tutte quelle caccic, e quei 
„ viaggj, ohe coflano immenfl difpend), e 
j, riefeoao Tempre gravofi al popolo. Morrò 
„ contenta , fe porto con. me la fperanza , che 
„ la Maeftà Voflra vorrà ricordarli degli ul« 

„ timi configli, che il mio zelo per la fui 
„ gloria mi fa darle. ,, < 

Dopo la morte di quefla Princi peffa , fu 
trovato un libro da effa comporto per lue 
propria irtruzione . Ella aveva eftratta dalla 
ftoria la vita delle Principeffe , eh’ erano fia- 
te fopra il Trono, e vi aveva aggiunte al- 
cune giudiziofe rifk-flioni fopra la loro con- 
dotta , e fopra le loro buone , o cattive qua- 
lità . L’ Imperadore non potè trattenerfi dal 
piangere, quando lede queft’ opera , che pofe 
lotto gli occhj dei fuoi Grandi, dicendo lo- 
ro , eh’ era degna di paffare alla portenti , e 
ch’erta fola faceva l’elogio del fuo autore. 

„ Io non con ofeeva ( continuò egli ) tutto il 
„ merito di quella Pri nei peffa ; tanta modeftia , 

„ e tanta feienza fi trovano di rado unite 
„ nelle perfone del cji lei rango . Non porto 
j, iigànnarmi , feguendo i di lei configlj . Ella , 

3Ì morendo , mi ha raccomandato Ginveno • [ 

ed io Iq riftabilifco nei fuoi impieghi: la 

‘ ai «fc ' 
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i (lima, che l’Imperadrice ne faceva, lo giu- 
,, ftifica pienamente . Non fi trafcuri cofa al- DEL1 * 
n cuna per i di lei funerali ; io non potrei 1 ^* ^1* 
« onorare abbaftanza la memoria d’una Prin- 
„ cipefla così degna delia mia ammirazio- Tsi-t/wg 
„ ne, e del mio pianto „ . I di lei funerali 
furono , in fatti , celebrati con una raagnificcn» 
za così ftraordinaria , che i Grandi gli fecero 
molte rimoftranze a tal riguardo . 

Nella duodecima Luna , giuafero alla Cor- 
te gli Ambasciatoti dei Re di Tchu-Ru- 
pou , ovvero Tchu-Ku-pan , e di Kan-tang nel 
Si-yti t i quali fi. portarono a predare omag- 
gio , ed a prefentare i tributi . Sotto gl’Im- 
peradori della dinaftia degli- Han , il pri- 
mo di quelli regni , Situato al Nord delle mon- + 
tagne di Tfongling, portava il nome di Tsè- 
ho. Quello di Kan-tang è pollo al Nord del 
gran mare . L’ Imperadore difle in quell’ oc- 
calìone ai fuoi Grandi, che uno dei vantag* 
gj della pace, di cui l’impero godeva, era 
Jo impegnare gli flranieri a portarli a doman- 
darne le leggi ; ma foggiunfe , che non biso- 
gnava perciò insuperbirne; e che fi doveva, 
per Io contrario , temere , che quella gloria me- 
delìma folle di breve durata , come accadde 
all’ Imperadore Tjìn-cbì-htang-ù , la di cui ri» 1 
putaiione fi era eftefa Sin fra i popoli d’HoU- 
yuei, ma la di cui dinaflia non oltrcpafsè 
il regno d ' Enlh*cbi’biang-ti t Suo figlio, 

■ ' m 
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Nel principio dell' anno feguente , 1’ Tmpe- 
■^cr rà ^ ore »' ricordandoli della preghiera, che la 
< l'{» n c> fevi* Iniperadrice , fua moglie, prima di mo- 
gq s rirty gli aveva fatta, d:ede ordine a Ginve- 
no , ed ad alcuni altri Grandi d’efaminare con 
diligenza il codice delle leggi: di compilarlo 
in una maniera chiara, e precila- e di di- 
minuire , per quanto era poflibile , le pen« 
contro i delinquenti , ed i peli , e le im- 
petizioni del popolo. In confeguenza di quell* 
ordine , elfi riduflero tutte le leggi in cin- 
quecento articoli , o capitoli , e le pene con- 
tro i- delinquenti in venti . Dalle caule di 
morte, fecondo le leggi degl’ Imperadori della 
dinaflia dei Soui , ne tolfero novantadue , e da 
- quelle d’efilio fettantuna: addolcirono in pro- 
porzione tutte le altre pene; e diminuirono 
parimente molte impofìzioni . Riguardo ai co- 
itami , ed ai riti , che avevano forza di legge , 
determinarono il numero dei medefimi a mille- 
cinquecento-novanta ; ed aggiunfero di nuo- 
vo, che dovette nei Collegi effervi una fala, 
*n cui fi celebraflero alcune cerimonie in ono- 
re di Tcbtou-k.o»g y che doveva avere per Col- 
• lega Confucio, ad oggetto d’eccitare gli Ita- 
denti ad abilitarli nelle feienze, ed a renderli 
capaci di fervire Io flato. Ginveno non voleva, 
che fi dette a Tcbtou-kong il primo pollo , 
pretendendo, eh’ elfo fotte dovuto a Confucio» 
g cui fi dovette dare per Collega Ytn-boeì , 
'! - “ fuo 
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fuo difcepolo ; ma quello fentimento non ebbe ,* 
luoao. Finalmente, dopo che conduffero a fine DELLt , 
il fuo lavoro, effi lo prefentarono all Impera- 
dorè, il quale diede ordine, che fi efegùiflero ^ 
le leggi , che vi fi erano ftabilite . Quello Prin- T*ì-tftng 
cipe fi pofe quindi in viaggio per portarli ia 
Lo-yang, dove aveva, per il tratto di due an*» 
ni , fatto lavorare per riftaurare il palazzo de* 
grimperadori dei Sowi, eh’ egli fteflo ave* 
va Fatto ridurre in cenere.. 

Nel primo giorno della terza Luna di quell] 
anno , vi fu un’ ecclifle del Sole . 

Poco tempo dopo , l’arrivo dell’ Imperado* 
re Tisongq in Lo-yang, le piogge conti- 
nue fecero talmente gonfiare i fiumi Keu- 
chou'i , e Lo-choui , che l’ acqua entrava nell 
iRefiò palazzo . Molte cafe furono totalmente 
diftrutte,e pili di fei mila perfone vi perde- 
ronola vita. L’Imperadorc, penetqato dai mali 
del popolo , non fece fare fe non leggieri ripari . „ 
nei luoghi danneggiati dalle acque nel fuo palaz* 
zi, a ne fece demolire un altro , i di cui mate* 
riali furono, per di lui ordine , dati a coloro, 
le cafe dei quali aveva n o maggiormente fot* 
ferto. Dopo tal atto di beneficenza, quello 
Monarca diede ordine a tutti i Mandarini 
d’efaminare la fua condotta, e di renderlo av- 
vertito dei fuoi difetti . Ricevè egli , in quell* 
occafione, una moltitudine di memorie , fra le 
quali le più intcreffanti fono quelle di Nif^ 

■ 1 ♦ j 
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vio, c di Tamovio (a). Nitovio G efprime* 
va così: „ Non è cofa rara trovar Principi, 
che nel falire (opra il Trono, facciano con* 
cepire di fe fteffi le pifi grandi fperanze" 
%m-t[ong „ ma fono affai pochi quelli, che loft e rigano 
„ per lungo tempo quelle fperanze. Deriva 
„ forfè ciò dalla facilità , che hanno i Sovra* 
ni d’incaricarG del governo, e dalla diffi- 
coltà , che incontrano nel ben efercitarlo ? 

„ Un Principe, che vuole adempire i iuoi 
doveri , non deve afpettarG di trovare fo- 
pra il T rono il ripofo , ed i piaceri . Se man- 
ca in effo l’attività, inforgono ben pretto 
contro di lui le mormorazioni. 1 rimpro- 
veri lo irritano; l’orgoglio gli fa difprez- 
„ zare i configli . Quindi tratta i Tuoi fudditi 
„ con durezza ; e con tal condotta G aliena gli 
), animi fin della propria famiglia. Se vuol 
„ governare con faviezta , è neceffario , che co- 
„ nofea tutta l’ eflenGone dei proprj doveri j 
,, che fappia fino a qual fegno può far grazia, 
,, e punire. E' neceffario ch’egli fappia ancora 
„ adattar G alle circostanze : riformare il fuo fu- 
„ perfluo per follevare il popolo: non lafciarfi 
„ predominare dall’attrattiva del piacere : cau- 
telarG in tempo di pace contro le turbolen* 
„ ze, che poffono fopravvenire ; che fappia di- 
„ feernere la verità nelle relazioni , che gli fi 
fanno , che fia innacc edibile all’ adulazione , 


» 

n 


s* 

»> 


99 


J» 


91 


11 


(a) A Ifi'tibhu* 


c giu- 


Digitized by Googte 



DELLA CINA XIII. DINAS. I25 
e gì urto cosi nelle ricompenlè, come nei - - ■ 
ti gafti^hi . Un Principe , che riunilcc in le DELE 
fteffo tutte quelle qualità, e che afcolta i 
,, configli dei Sav } , deve ncceffariaraente go- 
„ dcre d’un regno pacifico, e glorio!® , il qualeT«\r>i^ 
j, non fi fmentifea fin alla fine , e fabbrichi 
,, la felicità dei fuoi popoli . “ 

La memoria di Tamovio era concepita nei 
feguenti termini : „ Dopo la fondazione dell’ 

„ impero , le tre prime dinaftie fin’ a quella 
„ degli Han, ad eccezione dell’ altra di Tjìn « 

„ cht-hoang'ù , regnarono , le unc per otto*cen- 
„ to, le altre almeno per quattro-cento anni, 

,, perchè i popoli, ricolmi dei loro bencfizj # 

„ erano ad effe finceramente affezionati . Se le 
„ altre dinaftie non hanno avuta una durata 
,, di pili di feffant’-anni , ed alcune di foli 
„ venti, ciò è derivato, perché i Principi d’ 

„ effe non hanno cercato di guadagna rfi i cuo- ' 

„ ri del popolo. Voftra Maeftà vorrebbe far 
„ rinafeere il favio governo di Tu , di Tching • 

,, tang , d' Ouen-ouang , C d’ Qu'Ouung , ad og- 
„ getto di perpetuare la fua famiglia fopra il 
„ Trono; ma non però fperare di riufeirvi , 

„ fe lafcia fu ffi fiere le leggi già ftabilite , 

„ Tutte le famiglie dei fuoi domin] fono fta« 

„ te fottopofte agi’ Inaperadori dei $oui, e 
„ quelli , che le compongono , fi trovano con* 

„ tinuamente impiegati o nel fervizio di Voftra 
„ Macftà , o nelle pubbliche comandate . Ap« 

» P«»» 


n<* 7. STORTA GENERALE 
— „ pena che il fratello maggiore ha adempito» 
DELL* ^ f u0 dovere, gli fuccede il; minore/ tal- 

^anz>r raente che P ik non rcfta loro il tctnpo nc " 

■6 , 7 ,, cedano per coltivare le loro terre. Voi 

avete , intenzione d alleviare il popolo * 
„ ma finattanto che le fatiche continuano , 
„ non fi dà alcun ripofo a quelli , che fono 
i, obbligati a farle . 

,, Leggiamo nella ftoria, che niun regno 
-, ha goduto d’una lunga durata, allorché il po- 
*, polo è (lato maltrattato , ed i malcontenti (i 
fono ammutinati per rubare , e per fac- 
„ cheggiare-! Ytou-otung , e V-ouang biafima- 
„ vano Kiì, e Cheou-ftn d’avere alienati i 
„ cuori dei loro fudditi . Tinango , della dina- 
3 , dia dei Sour , fi faceva beffe dei Principi di 
} , Tchèou , e di Tfi : noi facciamo 1’ irte fio ri- 
t , guardo a Tinango; procuriamo, che la polle» 

' rità non debba farci il medefimo rimprovero . 

„ Nel primo anno del regno di Vofira Mae- 
■ . ftà, i grani furono eccedi v ara ente cari : una 
,, piccola mifura del medefimo fi vendeva per 
w una pezza di feta ; con tutto ciò il popolo non 
„ mormorò , fapendo, che il fuo Principe pen- 
„ fava ad effo , e procurava di follevarlo . 
„ Dopo quefl’ epoca, il grano è andato fem- 
„ pre minorando di valore ; e fi può dire , 
„ che tutti i viveri oggigiorno fieno ad un 
,, prezzo moderato: nondimeno il popolo non 
_ è contento , e fi lamenta apertamente , che 
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non fi penfa ad elio le non per eligerne • ii * 
,, triburi, e fervizj , vedendofi impiegato in DFLL 
„ fatiche, che non fi riferi feon o - (e« non A* an jj 
„ piaceri del fuo padrone, e che nulla con* 6?7 
„ tribuilcono al ben comune. : , Tah/v*g 

„ Non è già la careftia , pili o meno, gran* 

„ de, quella, che cagiona la diflruzipnc d’ un* 

,, famiglia Imperiale; ma il non faper gover*. 

„ nare il popolo, ed il trafeurare i. di lui in* 

„ tereflì: ne abbiamo veduto recentemente ua 
„ elempio nella dinaflia dei Soui . Quelli 
,, Principi non avevano forfè fatto coftruire 
», grana; d’ una prodigiofa grandezza , che ave- 
„ vano cura di tenere fempre ripieni: y- .e dai 
», quali Li mio tolfc i grani ? Sivango (a)^ 

», trovò in Lo-yang immenfc ricchezze in fe- 
», te, in tele, in oro, ed in argento; e noi 
,, medefimi abbiamo trovati gran tefori ia- 
„ Tchang-ngan. Io non pretendo di dire, 

,» che non fia necelfario cautelarli per l’ay- 
„ venire; ma fe un Principe tefaurizzay.de- 
ve farlo del fuo fuperfluo, non già dell». 

„ fuffiltenza del popolo , nè di ciò eh’ ci lo 
„ forza a dargli -, . * • , ~ . v 

„ Volila Ma erti , per iftabilire la fuadi- 
„ naflia in una iolida maniera, non ha bifo* 

„ gno di cercarne i mezzi nell’antichità; balla 
„ che tenga l’ ifleffa • condotta , che ha tenuta 
„ nel primo anno del fuo regno, e che la 

i! •*» «e- . 

(s) Cuttrg’(hi‘tcbtng , 
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— „ medefima gli ferva di regola per il temi 
® Blt * » P° avvenire . Tutto l’ impero ne lo ringra- 

^Tang !» zierà come dcl piì * gran benefizio ’ ch ’ clla 
*17 >» P°ff* accordargli, e fe ne conlerverk eter- 

namenttf la memoria. 

„ Fra tutti gli Uffiziali, i Governatori d» 
5, Tchhm , e d’ Hìen fono quelli , che pOlfo- 
fy ao maggiormente contribuire a mantenere 
,, la pace. Effi devono effere dolci, finceri > 

illuminati , difinteretfati, e pieni di zelo 
„ per il fervizio di Voftra Macftà, e per il 
„ bene del popolo. Frattanto non fi danno 
„ quelle cariche di Tcbi-tMou ^ e di Tcbi-fc'» 
„ fe non a militari, ovvero ad Uffiziali del- 

* la Corte incapaci di ben efercitare i loro 
„ primi impieghi . Mandarini così poco iflrui- 
„ ti fono forfè in iftato di decidere le diffi> 

* renze, che inforgono nel popolo ? Ecco ciò,. 
„ che lo induce a mormorare; quell’ è un 
„ vizio nel governo , al quale Voftra Macftà 
„ non potrebbe fare troppa attenzione ; perocché 

dalla feelta di quelli Uffiziali dipende la tran. 
M qui Ili tà del popolo, ed il di lui affetto per 
9 , la voftra perfona, e per la voftra dinaftia. _ 
In confeguenza di quelli avvertimenti , dei 
quali f Imperadore lodò molto gli autori in 
prefenza dei fuoi Grandi, ei fi riferyò la nomi, 
aa dei Tchl-tcbèou . Riguardo ai Tcbi-hien , diede 
ordine, che quelli fi fceglieffcro fra i Manda- 
rini dal quinto ordine in fu ; e volle efami- 

' nar* 
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nargli, ad oggetto di giudicare da fe dello — * — 
fe i medefimi erano capaci d’ occupare tali 
cariche. j ar .<,- 

Nella decima Luna , trovandoli l’ Impera- 
dorè Tisongo in una caccia, un modruolb ci- Tai-tjong 
gnale s’innoltrò fin vicino alle di lui fkffe , 
Tangeno (a) , atterrito, difcefe prontamente da 
cavallo nel momento, in cui l’ Imperadore con 
un col^oo di fciabla fendette la teda all’ anima- 
le, e lo defe morto in terra. Quello Fifnci- 
pe riguardò dipoi Tangeno ridendo, e gli dif- 
fe: ,, Avete torto di temere* avendomi iegui- 
,, to per cosi lungo tempo alla guerra , non 
■„ dovrefle aver pollo in dimenticanza, che lo 
a , abbattere le tede dei nemici. “ 

„ E' vero ( rifpofe Tangeno), che Vodra 
,, Maeftà ha fottomeffo, con una faviezza , c 
,, valore forprendente , tutto l’impero alle fuc 
,, leggi. Ma non è ella forfè fodisfatta di queda 
„ gloria , che cerca di fegnalarfi anche con- 
„ tro le bedie feroci , ad oggetto di provare , 

„ eh’ è degna della riputazione, che ha già 
3 , acquidata? “ L’ Imperadore comprefe ciò, 
ch’egli voleva dirgli e d’ allora in poi rinun- 
ziò interamente alla caccia . 

• Dopo le allegrezze del nuovo anno, 1’ Impe- 

radore fi difpofe a partire da Lo-yang per tor- 
narfene in Tchang-ngan. Partì egli, in fatti 
St. della Cina T. XPI. I nella 

v 

(a) Tang-frie*. 
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7 nella prima Luna, e vi giunfe nella feconda 

-- intercalare. 

J ar.g Nel primo giorno di quella medefima Luna 
6 intercalare, vi fu un’ ecclifle del Sole. 

Tai-tfong p oc hi giorni dopo il di lui arrivo in Tchang- 
ngan , Genolio (a) gli propofe di far unire 
in un corpo tutti gli ordini , eh ci aveva dati » 
e ciò che aveva fcritto , per formarne un li- 
bro , e trafmetterlo alla porterità . L Impe- 
radore rifpofe a quefla memoria: 

„ Confento, che fieno inleriti nella fioria 
jt gli ordini che ho dati in favore del popo* 
lo; ma che fi formi un libro di certi lcrit- 
„ ti * che non poffono arrecare alcuna autori- 
„ tà , non potrò conferirvi giammai . Gl Im- 
„ peradori Tovio, Cotevio, e.Tinango han- 
,, no tutti comporti alcuni libri, e gli 
„ fatti fiampare; or quelli libri fono fiat» torle 
, loro d’ alcun foccorfo , o non hanno elfi per- 
’ ciò perduto l’impero? Un Principe, eh è 
„ riabilito fui Trono, deve affligger» di non 
• governare il fuo popolo fecondo le ma 1- 
„ me della virtù . Ch’ ei feriva elegantemente , 
„ o nò , ciò non accrefce la Ina gloria ; e 
„ quella, a cui deve egli afpirare , fi è d elfer 
„ citato non come autore , ma come padre del 
„ popolo fra i buoni, ed i favj Principi. “ 
L’ Imperadore , in occafione della nafeita di 
un nipote, diede un banchetto ai fuoi Gran- 
di. 

(a) Teng-chi-long . 
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di; ei fece dono a Ginveno, ed a Nirovio 

d’ un eccellente fciabla ornata di gem ne , di- DELL 
cendo al primo, che gliela dava, perchè era l |' ( ^*' 
quello, che lo aveva, coi fuoi favj confi- ^ 
gli , maggiormente ajutato a riunire tutto 
l’impero fotto il fuo dominio • ed al fecon- 
do, perchè aveva u fata maggiore attenzione, 
dopo che lo aveva veduto nel Trono, ne cor- 
reggerlo de’ fuoi difetti. Domandò a queft’ ul- 
timo ciò , che penfava del fuo governo attuale 
pollo in paragone con quello dei tempi tra- 
feorfi: “ Riguardo alla magnificenza ( rifpofe 
„ Nitovio), ed alla dignità, a cui la vortra 
„ virtù lo ha innalzato, il prefente fupera 
„ certamente il parta to ; ma farebbe neceffario 
„ poterlo paragonare riguardo alla foddisfa- 
„ zione del popolo. Sebbene il popolo, in 
„ tempo di guerra , forti-irte molto ; incanta- 
si to nondimeno ciafcuno dalle virtù , e dal 
,, valore di Vortra Maeftà , viveva contento. 

„ Oggi l’uniformità degli avvenimenti tiene 
,, tutti in una fpecie d’ infenfibilità , e d’ indo- 
„ lenza; e Vortra Maertà è anch’ èflWcangiata . 

,, Nel principio del fuo regno , ella temeva , 

„ che non fi averte coraggio d’ avvertirla dei 
„ fuoi difetti : in appreffò , ita afcoltate con 
„ bontà le rimoftranze, che gli fi facevano - 
v oggi potrebbe dirfi , che k fortre con 
„ pena . “ 

„ Bifognerebbe provarmi coi fatti ciò, 

I z " „ che 
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1 , „ che aflerite colle parole (replicò l'Imperado- 

I>LLL i, re) . Nel primo anno del voflro regno ( con* 
'j nn" ” tlnuò Nitovio), Sufocio (a) vi rappreun- 
„ tò, che volevate far morire Nilvio (b) con- 
T-“-rfrn£„ tro le leggi dell"* impero; e voi ne lo ave- 
„ te ricompenfato , facendogli dono d una cala 
,, di campagna del valore di piò d un mil* 

,, lione di taels . Avendo allora alcuni riguar- 
„ data come eforbitante tal ricompenla , voi 
„ rifpondefle , che cosis’ incoraggivano i Gran- 
,, di ad avvertirvi dei voflri difetri . Non era 
„ queflo forfè un temere, che non li oiaffe 
darvi avvertimenti? 

„ In appretto , volendo punire di morte Lion. , 
go (c). Ufficiale dei Principi dei Soui , 
come falfo accufatore, V olirà Maefià gli 
condonò con gioja , mercè le iflanze di Te- 
vozio , e l'opra le ragioni eh’ etto allegò per 
giuftificarlo . Nor. è anche quello un afcol- 
tare le rimollranze con piacere? . 

„ Negli ultimi anni allorché la Maefià 
Vollra, volle fare rifabbricare il palazzo 
di Ln»?aflg, che voi mede fimo avete ridotto 
in cenere , Tefanno (d) credè d ettere in 
dovere di diftogliervi da tal riloluzionc ; ma 
voi vi fdegn.^e contro di lui in una ter- 
ibil maniera. E vero, che avendo avuto 
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„ riguardo alle mie , rimollranze , gli perdo-. 


na- 


(a) Sun-fi)U'ki£ % ■ (c) Lieou-bìong . 

(b) Tuen-liu-cbè . (d) Hoang-foii'tè-tfatt , 
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,, nafte • quella però fu una grazia , per così 7* 

t , dire, {frappata per forza; ed infìeme una prò- 
„ J1 V4, che le rimoftranze non vi riefcono co- 'j' an g 
„~sì grate, come in altri tempi. “ L’ Ina- ó?8 
p5rado r e , in vece di fdegnarfi per la fincera -T<ti-tfo»s 
tà‘ di Nitovio , gli dille, eh’ ei rilevava da 
tali verità quanto era pericolofò non conofcere 
fe fteffb ; e che non (i farebbe giammai av- 
veduto del cangiamento del fuo carattere , fe 
Nitovio non glie lo avelie, dimoftrato con fat* 
ti, eh* ei- non poteva negare, perochè riguar- 
davano la fua propria perfona . 

- Poco tempo dopo, l’Imperadore fpedì Fon. 
tevio (a) predo di Lonfano (b) , Re di Tou- 
fan , ad oggetto di mantenerlo nella buona 
amicizia , che quello gran Principe aveva da 
fe {fedo ricercata coll’impero. Il Re di Tou- 
fan ricevè con grandi dimoftrazioni d’onore 
1 ’ Ambafciatore Cinefe/ c lo fece accompa- 
gnare, al di lui ritorno, da uno de’ fuoi pri- 
marj Ufficiali per domandare in moglie, in luo 
nome , all’Imperadore una Principeda del di lui 
fangue ; ma T isongo gliela negò . Lonfano , pic- 
cato da quello rifiuto, fece leve di truppe , ed 
entrò nel paefe di Tou-kou-hocn : battè i Tang - 
hiang , ed i Pè-lan anche difeendenti dai 
Tou-kou-ìjoen • 9 • fi portò colla fua armata, 
eh’ era comportai di più di dugento- mila uo- 
mini , ad acfamparfi fopra le frontiere dell’ irti* 

1 3 P er ® 

(a) Fong-tl-h\a . (b) Long-tfa*. 
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134 STORIA GENERALE 
7* pero , in vicinanza di Song-tchèou . Di là fpe- 
era'c-r. dì uno dei f u °i LIffiziali in Tchang-ngan , colla 
i ang commiflìóne di dire all’ Imperadore di dargli 
M oro , drappi di feta , e la Principeffa , ch’egli ave- 
T *i 'for>g v # di man( ] ata , c c he fi portava a ricevere in pcr- 
fona . Fece , dopo di ciò , avvicinare le lue trup- 
pe a Song-tchèou , coll’idea di farne 1 affedio. 

L’ Imperadore , in rilpofta alle di lui do- 
mande, fece marciare contro il medefmo un 
armata comporta delle migliori truppe dell 
impero, e comandata da Nufivio (a) . Quello 
Generale battè in maniera il Re di Tou-fan, 
che lo ridufle alla neceflìtà d umiliarli , c 
d’ implorare la clemenza dell’ Imperadore . 

Sulla fine di quell’anno fi feppe alla Corte, 
che Telicio (b), Ko-ban dei Tartari Tou-kiuer 
Occidentali , fi era ritirato nei luoi flati , che 
fi era divifi col Ko-ban Pitolio (c) . Quelli Tou- 
• kittei furono da principio divifi in dieci focie- 
tà , i Comandanti delle quali ricevevano dal 
loro Ko-ban per dirtintivo della loro dignità, 
una freccia, quindi ei gli chiamava le fue duci 
' frecce. Oltre di ciò, gli divife in due Came- 
re, o Tribunali, della dejìra e della ftnijlra • 
e chiamò quell’ ultimo Ou-tou-Iou , alla tcrta 
del quale pofe cinque Tcbo ovvero Uffiziali 
Generali.* chiamò quello della dritta Ou-nau - 
cbè-pi, e lo confidò a 'cinqt* g ran 
vutti fotto dieci divedi nomi . 

(a) Hèou kìun-tfi , (c) Y-pt- t$’l$ • 

\ (b )JT'tei 4 i-cbì . 
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' Avendo, coll’ andar del tempo, il Ko-ban 
Telicio difguftati i Cuoi fudditi, quelli prefe- * aA CR . 
io le armi , e lo cortrinfero a fuggitene nel Tang 
legno di Yén-chi , d’ onde , poco dopo , ritornò , 6 j8 

t riacqui dò il fuo paefe; ma Cotto la condi- Tai-tfong 
z»t>ne, che ne cedeffe una parte a Vococio(a), 
che fu anch’egli dichiarato Ko-ban , fotto il no- 
me di Ko-ban Vipio (b) . 

Nell’anno fcguente, f Imperadore fu in pe- __ — _ 
ricob d’ effere uccifo da un Tartaro, ch’egli 
aveva ricolmato dibenwfizj. Cocevio(c), fra- 
tello del Ko-ban Tovilio , uno dei Tartari 
Tou-ktuei eh’ erano rimarti nella Cina , fu 
quello che intraprefe a vendicare la fua na- 
zione . Per venirne a capo , ei fi guadagnò 
1’ animo d’ una quarantina dei fuoi più valo- 
roli , e più arditi compatriotti ; e profittando 
della libertà, che gli accordava il fuo impiego 
nella Corte , avvicinatofi a palazzo in tempo 
di notte, feguito dai fuoi , fi gettò (opra le 
guardie, delle quali ne uccife alcune; e gli fa- 
rebbe forfè riufeito il fuo dilegno , le il vaio- 
rafo Sunachio (d) , che fi trovava alla te- 
da delle mede fi me , non lo averte vi goffa- 
mente rifpinto . Dopo un oftinato combatti- 
mento, Cocevio , difperando di poter forzar 
là guardia , corfe alle feuderie dell’ Imperado- 
re, dove il fuo ifteffo impiego gli dava tutta 

1 4 l’ au- 

(a) To-kou-cbè . (c) Klet-cbè-choua* . 

(bj Y-pp . (d) Sjut- 0 U-k*t . jj 
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V autorità; cd avendovi prefo uno de’ migliori 

' m 1 L cavalli , fe ne fuggì a briglia fciolta : ma fu 
T * infeguito così da vicino, che fu raggiunto, e 
punito, come meritava, nelle pubbliche lìrade 
T*i-tfongà\ Tchang-ngan. 

« Dopo tal’ attentato , i Grandi furono di para- 
re, che fi dovefle difcacciarne tutti quelli Tar- 
tari • onde prefcntarono una memoria in nome di 
tutti all’Imperadore , il quale non trovò dif- 
ficoltà d’entrare nel loro fentimento. Fece 
egli confeguentemente dire a Naflemio (a), che 
fi difponeffe a tornarfene nella Tartaria, infic- 
ine coi fuoi ‘ e che per dargli una convincente 
prova, ch’ei fapeva dillinguere i’ innocente dal 
reo , gli permetteva , per una dilìinzione perfo- 
rale , di prendere il nome di Li, nome della 
famiglia Imperiale, e lo dichiarava Ko'han di 
Ni-chou-fsè , fotto il nome di Ko-ban Seli- 
pio (b). i 

I Tartari, avezzi alla bontà del clima Ci- 
nefe, non lapevano determinarli ad allontanar* 
fene . Vieta anche un altro motivo, che ve 
gii riteneva : il Ko-han Chelio , di cui efli ave- 
vano , perla maggior parte, feguita la fortuna, 
•era riguardato dai Siè yen-to come loro capitai 
nemico ; onde temevano d’elfere per una fecon- 
da volta da elfo aHaliti . Fecero adunque di- 
verfic rimoflranze all’ Imperadore , il quale, per 
riaflicurargli , diede loro il feguentc ordine, di- 
retto agl’ ideili Siiyen-to . . - » La 

(a) na-fsì-m» , (b) Ni-cboH-fsè-li-pi , 
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„ La Cina fi fa Tempre un dovere , ed una 
„ gloria d’ oflervare 1’ equità ; nè fa che fa DELL 
,, aiftruggere i regni . Le crudeltà del Ko- 
ban Chelio mi hanno porto nell’ obbligo di 
„ gartigarlo, e di rendermi padrone dei di \\i\Tsi-tfng 
„ flati ; ma non l’ ho fatto nè per motivi 
„ di cupidigia , nè colla veduta di appropriar- 
mi il di lui paefe , o il di lui popolo . 
i , Ho alfegnate ai Tartari Tou-kiuel , che fi 
fono porti fotto la mia protezione, alcune 

i, fertili terre , ed abbondanti pafture nella 
#, provincia del Chen-fi . Elfendofi il loro 
„ numero andato accrefcendo , ho io dato ai 
„ medefimi un Imperadore, e gli rimando nel 
*, loro antico paefe. Voi non mancate di 
,, uniformarvi a quelli ordini : ritiratevi al 
„ Nord del Cba-mo ; e lafciate ai Tou-k'meì 
„ quel tratto di paefe, che fi eftende dall’irteflò 

j, Cba-mo fin all’impero Cinefe . Confervate 
ciafcuno i proprj (lati ; altrimenti io pu- 

„ nirò con nn fommo rigore quelli , che ol- 
„ trepafleranno i confini, che loro alfegno“. 

In confeguenza di quell’ ordine , i Sìè-ycn-to 
fi ritirarono nella parte del Cba-mo ; ed il Ko- 
ban Selipio fi portò a prender portello del pae- 
fe fituato al Nord del fiume Hoang-ho. 

Nel primo giorno dell’ ottava Luna di quell’ 
anno, vi fu offervata un’ ecclifle del Sole. 

Nella duodecima, fini di vivere Telicio, Ko- 
ban dei Tou-^iuti Occidentali; ed ebbe per fuc- 
•'* , ■ cef- 

Ua ■* 
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i- - ceflore Celovio (a), il quale di vile le Tue ter- 
re, ovvero il tuo paefe , in due parti , Nurd , e 
t u* Sud : il Nord confervò il nome di To-lo ; ed 
^,p D il Sud, non ne prefe altro che quello di prò* 
Ttì-ifovg'v'nc'ta del Sud. 

- ■ .. - - Covanto (b). Re di Kao-tchang , credendoli 
^4® d’ effere abbaftanza forte mercè la vicinanza dei 
Tartari Occidentali , intraprefe a renderli indi- 
pendente , e trafeurò di rendere omaggio alla, 
Cina, e di pagarvi il tributo ; anzi arrecava 
i Cinefi , che andavano a trafficare ne’fuoi Rati « 
11 governo Imperiale , forprefo per tal condot- 
ta, gli fpedì un ordine di portarfi alla Corte, 
lo che egli ricusò di fare; ed effendofi colle- 
gato con i Tou-kìueì Occidentali , fi portò, eoa 
effi , ad attaccare improvvifamente il regno di 
Yen-chi , che fu totalmente faccheggiato , c 
defedato. Il Re di Yen-chi ne fece pattare i 
Jfuoi lamenti all’ Imperadore , il quale avendo 
mandato a domandare al Re Kao-tchang il moti- 
vo di tal’ invafione , n’ebbe la feguentc rilpofta.* 
,, Le aquile volano fin al Cielo , i fagiani 
„ dormono in mezzo all’ erbe , i gatti girano 
„ per le cafe , ed i topi G ritirano nei buchi ; 
,, fe ciafcuno fìegue il fuo iftinto , perchè mai 
„ non potrà l’uomo trovare il mezzo di fo- 
„ ftencrc la fua vita - “ 

L’ Imperadore , offefo d’ una così infoiente 
rifpofta , fece partire Nufivio con un’arma- 
ta, 

(a) Y-pi’cba-pou-li-ckè-beu . (b) Klu-ouen-tai . 
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fa, e con ordine d’andare a punirlo. Il Re di " “ 

Kao-thang non fece alcuna dimoltrazione d’ef- DELL 
fere intimorito dalle forze , che fi fpedivano con- -t- ' 

tro di lui . Ei fi fidava altresì , che gl* Imperiali 6 4# & 

fi trovavano ancora lontani da fette in otto Tui-tfmg 
ly • e eh’ erano in neceffità di pattare un de- 
ferto di due miglia , in cui non avrebbero tro- 
vata nè acqua , nè foraggj , e dove , oltre di 
ciò, foffiava un vento ardente, che cagionava 
un calore infoffribile . Ciò non ottante , allor- 
ché Teppe , che l’ armata Imperiale aveva ol- 
trepattata Tfi-kèou , n’ ebbe un così gran ter- 
rore, che fu lorprefo da un’infermità, la qua- 
le, dopo pochi giorni, lo conduffe al fepol- 
cro. Niticio (a), di lui figlio, che fu collo- 
cato nel di lui pollo, dopo aver refi gli ul- 
timi doveri a fuo padre , fubito che vidde , 

* avvicinare l’armata Cinefc fi fot tomi fé len- 

za dimolìrare la minima refiftenza . Covinfio 
dittribuì allora le fue truppe in venti -due città, 

* che componevano quello regno, e che pote- 
vano contenere, in tutte, otto-mila-quaranta- 
fei famiglie. 

Allorché l’ Imperadore Teppe , che il fuo Ge- 
nerale aveva conquilìato quello regno , prefe N 
la rifoluzione di farne una provincia dell’ im- 
pero , contro però il fentimento di Nitovio, il 
quale gli pofe fotto gli occhj , ch’cffendo già mor- 
to il Re , che aveva commello l’ errore , effendofi 

il 

(a) Kiu’tfbiching, 
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“ il di lui figlio, e fucceflore fottomeflo, fenza 
DELL fare la minima refifienza ; ed efiendogli , in ol- 
*v. in<y * tre, -amato dai popoli, e defiderato per loro 
< s 4Q ° Principe, bifognava lafciargli il fuo regno. 
Ta/'-z/M^Soggiunfe ancora che quello difìnterefle avrebbe 
fatto onore alla Cina , e rifparmiate molte 
fpefe allo flato . Ma l’ Imperadore , il quale 1 
voleva farne un efempio, non gli diede ore-’ 
chio; ed erefle Kao-tchang in provincia Cine- 
fe, flabilendovi i Tribunali fecondo il gover- • 
no delle altra provincie dell’impero . 

Nell’ undecima Luna, Lunfongo (a), Pre- 
ndente del Tribunale dei matematici, prefen- 
tò all’ Imperadore una memoria, nella quale 
gli efponeva , che l’ Ouyn-lt , o Calendario, 
di cui fi faceva ufo nel Tribunale, errava di 
quali tre quarti d’ ora fopra il movimento del 
Sole , e della Luna • e che confeguentemente * 

bifognava migliorarlo. L’ Imperadore , a vi- 
lla di tal memoria, diede Lordine di farvifi 
le neceffarie correzioni . 

. Secondo la numerazione, ch’era fiata fat- 
ta, l’impero era in quel tempo, compofio di 
tre-cento-cinquant’-otto dipartimenti del primo, 
e del fecondo ordine , comprefevi mille otto- 
cento-fefianta-nove città del primo, del fe- 
condo, e del terzo ordine, e la conquifia .del 
regno di Kao-tchang. Elfo fi eftendeva dal 
mar Orientale fin all’Oueft del regno di Yen- 

chi , 

(a) Li-cbun-fon ^ , 
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chi * e dal regno di Lin-v al Sud fin al pae- ' 

) ^ • dell 

fe di Ta-mo al Nord. Così aveva nove-mi- eR4 

la-cirtquecenro-dieci ly d eftenfìone Ed ed Xan;r 

Oueft , e dieci-mila-novecento-diciotto Nord 640 

e Sud . Tai-r/bng 

v 

Godendo allora l’impero d’ una perfetta pa- 
ce così al di dentro , come al di fuori , l’ Im- 
peradore Tisongo occupava il tempo nel con. 
ferire coi Grandi fopra diverfi foggetti , che 
Tendevano a perfezionare il governo , ed a far 
fiorire le fcienze . Egli andava anche a v iTi ta- 
re il collegio Imperiale, che aveva fatto fab- 
bricare fuori della città , fotto il nome di Kouè- 
tsè-k'tcn • e per la prima volta in cui vi fi portò, 
vedendo il gran numero degli ftudenti , diede 
ordine, che fi fabbricafiero altre mille-otto-cen- 
to camere , per potervi alloggiare quelli , che 
non le avevano. Nelle altre vifite , volle udi- 
re i Maeftri , ai quali piopofe le fue difficol- 
tà* ed a mifura , che era foddisfatto delle loro 
rifpofie , gli ricompenfava con generofità . Aven- 
do efaminate le opere da effi compofie, vi 
trovò molte buone cofe , ma poco bene or- 
dinate . Incaricò Giganto di fceglierfi coloro 
che avrebbe giudicati più capaci d’ ajutarlo, 
e di formare di tutte quelle opere un corpo 
di dottrina . Quella Collezione fu pubblicata 
fotto il titolo d ' Ou-kÌHg-tcbingy f che lignifi- 
ca vera fpiegazione dei quindici libri canonici . 

Un giorno, in cui egli dal collegio Im- 
peria- 
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—penale tornava a palazzo , dille ai Grandi, che 
dell j 0 fluivano , che l’ ardore , che fi dimcftrava 
CR ’per lo ftudio, « perle feienze, gli dava luo- 
^ ® go di fperare, che nell' impero non farebbero 

Tù-tfont mancati uomini favj , i quali poteffero in av- 
venire cfferc impiegati nel render felici i po- 
poli . Soggiunfe , offervare con piacere , che 
le raccolte erano (late così abbondanti , che 
una mifura di rifo, la quale era luflficiente a 
nutrire un uomo per un giorno , non fi ven- 
deva pili di tre , o quattro denari * e che non 
provava minor fodisfazione nell’ offervare le 
frontiere dell’ impero in una perfetta pace , e 
gli flati vicini troppo deboli per ofare inquie- 
tarle: ma che era cofa pcricolofa, che in 
un tempo di tanta calma, ei non fi abbando- 
nale al piacere , ed a una certa indolenza , ri- 
guardo al governo, la quale aveffe condotto 
infallibilmente la fua famiglia alla propria ro- 
vina , fpecialmcnte le i Grandi , ad efempio 
del loro padrone, fi foffero anch’ efli rilafciati. 

Nella quinta Luna di quell’anno, apparve 
una cometa nella collellazione Ta-oue'ì • ed in 
quella Luna medefima , Tolivio , Ko-kan dei 
Tou-kiuei Occidentali , uccife il Ko-han Lotelio . 

L’ Imperadorc domandò un giorno a Nito- 
vio perchè i Grandi gli parlavano così poc» 
d’affari. Quello Letterato gli rifpofe , che 
*’ei fceglieva Uffiziali, i quali non aveffero a 
cuore fe non il bene dello fiato , non avrebbe 

avuto 
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avuto motivo di lamentarli del loro filenzio* — 

ma che f<-a i di lui Grandi ve n’ erano pochi, D£LL 
che penfa (fero con vero zelo al bene dello 
flato : talché molti non avevano occhj fc 
non per loro medefimi , e confegucntemen* Triifong 
te il timore non permetteva loro di parlare. 

„ Molti ( rifpofe l’ Imperadore) , allorché ri* 

„ cevono i miei ordini , fanno come quelli, che 
„ fi vedono l’acqua , o il fuoco davanti, i quali 
„ vi faltano fopra ad effetto d’evitare il pe- 
„ ricolo • ciò fenza dubbio impegnava il Gran 
j, Yu a far tant’ onore a quelli, che lo av- 
„ vertivano . “ 

Qualche tempo dopo, l’ Imperadore diede or- 
dine a Lifavio (a) d’ efaminare i libri, che 
infegnavano la maniera di fervirfi dei Koum dell’ 

Y-kìng per tirare l’orofcopo. Quello letterato, 
nel renderne dipoi conto all’ Imperadore , di- 
ceva , che sì fatti trattati erano pieni di Ara* 
vaganze, e d’afliirdità; e che la negligenza, 
che fi era nfata nel non profcrivergli fin da 
principio, era cagione d’ un’ infinità di difor- 
dini fra il popolo , il quale predava fede a 
così ridicoli racconti , foprattutto allorché il 
cafo gli prefentava alcuno di quelli , c{)é predice- 
vano la buona fortuna . „ Secondo | le regole 
„ dell’ aflrologia giudiciaria (continuava Li- 
,, favio ) , tutti quelli , che nafeono fotto l’iftef- 
„ fa ftella , devono correre l’ iftefla forte . Ciè 

„ non 

(a) Liu-tfat. 
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non ortante , i foldati , che componevano l’ar* 
mata di Tchao ì comporta di quali quattro- 
cento-cinquanta mila uomini , che furono 
partati a fil di fpada in Tchang-ping , fotto 
1’ Imperadore Nan-ouang della dinallia de- 
gli Tcheou, non erano tutti nati fotto 
la medelìma ftella . Quello fol efempio non 
prova forfè evidentemente , che tali regole 
non fono fe non puri deliri ? 

„ Quei trattati flravaganti raccomandano 
di fceglier con cu-a il luogo , e l’ora per fep- 
pellire i morti, come fi trova fpecificato nel 
L'-k.' ; ma aggiungono a quell’opera un af- 
furdità,che non vi fi trova. Il Tcbitn-tfion 
dice formalmente, ch’ertendo riufcito pio- 
velo il giorno determinato per i funerali 
di Tinq-kong , Principe di Lou , furono 
erti differiti fin al giorno feguente . Così 
non fi celebrarono nel giorno medclimo , 
ch’era ftato fcelto. 

,, Il luogo delle fepolture era altre volte 
determinato al Nord delle mura della cit- 
tà; non era dunque pofiìbile fceglierne un 
altro? Contuttociò quelli maertri d’orofcoà 
pi dicono , che il mezzo di divenir ricco , 
e potente dipende dalla fcelta , che fi fa, del- 
la fepoltura del proprio padre , e della madre, 
ed un’ infinità d’altre ftravaganze : confimi- 
li , che forprendono il popolo credulo , fem- 
pre partigiano del maravigliofo . Io fono 

0 , d’opi- 
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„ d’opinione, che tali opere fieno molto per-, , ‘ 
„ niciole in uno fiatò, e eh’ è prudenza proi- ER [ CRt 
„ birle «fiolutameme . “ 1 a ìg 

Il Generale Lichilio comandava fopra le < 5 -v' 
frontiere da Tedici anni indietro; ed aveva Tai 
lemnre tenuta una così favia condotta, ch’era 
arrivato a conciliarli l’affetto non lolo di tut* 
ti generalmente i Cinefi , che fi trovavano lot- 
to il di lui comando , ma anche degli fira. 
nicri , che abitavano nei paefi vicini. L Im- 
peradore, decorrendo un giorno coi Tuoi Gran- 
di del merito, e dell’ abilità di quell Ufficia- 
le, dille loro , che l’ Imperador Tinnngo del- 
la dinafiia dei Soui , per porre le frontiere 
dei luoi fiati al coperto dalle fcorrcrie dei 
Tartari, aveva fagrifìcato un infinito numero 
dei proprj fudditi , facendo innalzare fopra i 
confini alcune mura , che non arrecarono mai 
giovamento . „ Io ho fiabili to Lichilio in 
„ Tfin-yang ; e regna quivi una tranquil- 
„ lità non minore di quella , di cui fi gode 
„ nei paefi polli nel centro cfell’ impero . Ciò 
„ è una prova evidente, che la forza delle 
„ nofire frontiere non confitte nella g-offezza 
,, delle mura “.Per ricompenfare Lichifio , er 
lo nominò in confeguenza Prefidente del Tri- 
bunale della guerra . 

L’Imperadore prefe allora la rilòluzione di 
andare a far un viaggio alla montagna Tdi- 
chan ; e pubblicò , che farebbe partito da 
St. della Cina T.XVL K Tchaog 

N 
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' T chang-ngan nella feconda Luna dell’ anno 

Xra^ck ^ e 8 uente • lincio ( a )» Ko-ban de’ Tartari Sii- 
eflendone flato informato, immaginò, 

° che le frontiere dell’ impero farebbero ftate 
Tst-tfong fguarnitc di truppe verfo Tchang-ngan: onde 
fpedì fuo figlio Tatocio (b), con un efercito 
di dugento mila uomini , ad attaccare il Ko-ban 
Selipio , di cui T Imperadore aveva una par- 
ticolare protezione, riguardandolo come fuo 
vattallo, Selipio, conobbe di non aver forze 
fuflkienti per potergli far fronte • onde prefe 
r 1’ efpediente di rifugiarfi , coi fuoi fudditi , nelle 
terre dell’ impero , Entrò adunque per la gran 
muraglia, dieci ly al Nord di Tai-tong , e 
s’incamminò verfo Chou-tchcou, d’onde fpedì { 

un corriere all’ Imperadore , per dargli avvifo 
dell’infelice flato, in cui fi trovava, e per 
pregarlo ad inviargli prontamente qualche foc- 
corfo. Tosovio nominò fubito un gran nu- 
mero d’ Uffiziali , per andare a difcacciare i 
Tartari Siè-yen-to , ai quali afiegnò per Gene- 
rale il valorofo Lichifio. Allorché quelli fi 
portarono a prendere gli ultimi di lui ordini , 
ei loro ditte, che i Sièytn-to , dopo aver paf- 
fati i deferti , dovevano ®flere fianchi d’ una 
così penofa marcia , e che non dovevano avere 
molti viveri , per quanto abbondanti provvi- 
fioni avellerò fatte. Ditte ancora, che una par- 
te dei cavalli dei medefimi doveva effer peri- 
ta c 

(a) Tcbìn-tcbu , (b) Ta-tou-cbè . 
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ta nelle fabbie, e che gli altri non potevano 7* 

trovarli in iftato di fervire. Soggiunge, ch’egli nFLL 
aveva dato ordine al Ki~ban Selipio di far in- '| a , ’ 
cendiare i foraggj in tutti i luoghi, per i quali <5 4 , d 
i nemici farebbero paffuti ,* talmente che quelli Tat ifon^ 
non avrebbero potuto falvarfi , fe efli , riunendo 
le loro forze con quelle del Ko-ban Selipio , 
follerò andati ad appettargli al palio , ed avef. 
fero loro data battaglia.. 

A tenore di quelle iftruzioni , Lichifio , ed 
il Ko-ban Selipio non mancarono di portarfi a 
tagliare la ftrada ai Tartari Sih-yen*to , che in- 
contrarono nelle vicinanze del piccolo fiume 
No-tchin-choui . Quivi fi venne alle mani; ma 
r azione non fu nè molto lunga , nè fangui- 
nofa : perocché i Siè-ytn-to fi diedero alla fu- 
ga, dopo aver lafciati tre mila dei loro uccili 
l’opra il campo di battaglia , e cinquanta mila 
prigionieri . Perderono efiì , oltre di ciò , mol- 
tiflimo beliiame. Tatocio ricondulfe precipi- 
tofamente gli avanzi del fuo efercito negli 
fiati di fuo padre. Lichifio, foddisfatto d’averlo 
battuto, non ifiimò bene d’ infeguirlo ; ma fe 
ne tornò in Tfiang-ngan, dove fece accampa- 
re le vittoriofe fue truppe. 

Malgrado però tali profperi eventi delle ar- 6 
mi Imperiali, la potenza dei Siè-ycn-to dava 
Una grand’inquietudine a Tisongo, il qua- 
le temeva, che quelli Tartari faceflero un gior- 
no le loro vendette . Avendo egli adunque 

K z con- 


Digitized by Google 



* 

i 4 S STORTA GENERALE 

* , confusati i Tuoi Grandi per udire fé approva- ' 

Ira pr. vano l’ intraprefa di ridurgli colla forza delle 
J jr.g armi , ovvero fe (limavano meglio di far 
64» alleanza coi medefimi , offrendo in moglie al 
Tfii V^Joro Ko-han una delle fue figlie* Ginveno gli 
diffe , che l’ultimo dei due elpedienti gli fem- 
brava , che meritaffe la prefetenza: perocché, 
oltre T incertezza che fi doveva avere dell’ diro 
della guerra , l’impero farebbe tempre fiato in 
tempo di muoverla, qualora vi fi veridìe co- 
ll retro . Siccome l’ Imperadoi e inclinava natu- 
ralmente alla pace, così fi determinò a dare 
Ja Principeffa Sivinga (a) , fua figlia , al Ko-ban 
dei Sìè-yen-t» • ed ordinò confeguentemente , 
che fe ne lavoraffero gli equipaggi- 

In quefio frattempo, Tolio , Ko ban dei 
Tou-k>ii i Occidentali , fi portò a fare una delle 
folite (correrie nelle terre del regno di My, 
riconofeiuto in altro tempo fotto il nome di 
Kan-kiu, fituato all’Oueft del fiume Tou-na- 
mi ; e ne riportò un confiderabil bottino, che 
rirenne interamente per le , fenza darne la mi- 
nima porzione ai fuoi foldati . Nicovio (b) , 

Uno dei di lui Generali , e Capo d’ una fio- 
cietà , che portava il di lui nome , non potè 
frattenerfi dal farne aperti lamenti* ma Tolio, 

' lo fece privare di vita. Olvio (c), Luogote- 
jiente di Nicovio, entrato in un furiofo fde- 

gno 

(a) Sturbiti g , (c) Oa-hti-eu . 

(b) Pìl’cboH-tcbtu , 




Digitized by Gaogle 


DELLA CINA XIII. DINAS. 14? 
gno nel vedere sì fatta ingiuria, incitò la ■ ' “ 'T 
fu a focietà a prendere le armi : Ti gettò fopra i) rFLL 
Ko-ban Tolio: 1 © battè; e lò ridulfe alla ne* 
ceffità d’ andare a rifugiarli nella città di Pc* 
•tehouì-hou . Tai-tfong 

I Capi delle altre focietà , non meno malcon» 
tenti di quello che lo era Olvio, fped irono al* 
cuni Deputati alla Corte per pregare l’Imperado* 
re a deporre il Ko-ban Tolio, ed a crear loro 
un altro Ko-ban in di lui vece. L’Imperadoro 
rimandò quelli Deputati, accompagnati da un 
fuo Uffiziale, il quale aveva l’ordine di daf 
loro per Ko-ban il figlio di Pefimio, e d’ infilai- 
larlo, fotto il titolo di Ko-ban Picevio (a). 

Subito che fu proclamato , fi polis in 
marcia , colle truppe che aveva , per andare 
contro quello , a cui toglieva il pollo . U 
nuovo Ko-ban fu battuto; e l’antico, perfua* 
fo che la fua vittoria avrebbe potuto rifiatai* 
lire i Tuoi affari , mandò ad invitare i iuol 
fudditi a portarli a raggiungerlo. Quelli ricii- 
farono di farlo, rifpondendo, che fi erano già 
determinati a mai più non riconofcerlo , e chtf 
quando non folle fopravvifiìito fc non un folo di 
loro , ei non doveva mai afpettarfi f che quelle! 
gli fi fottomerteffe . Vedendo egli adunque, chd 
più non gli refiava alcuna fperanza , prele l’efpe* 
diente di ritirarli nel territoriodi Tou-ho lo, di« 
pendente in altri tempi del paefe di T a-hia , 

K 3 L’ tm* 

(a) Y-pi-chè-c hauti . 
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~~ L’ Imperadore T, songo, mentre fi tratte- 

J) E LL • • , • 

era cr. neva un B lorno C01 lu o» Grandi, fi volfe a 
Tang Vo * !an g° ( a ) » Prefidente del Tribunale degli 
6 \ j fiorici , e gli domandò fe poteva vedere ciò , 

Tai-tfong ch’egli aveva fcritto nella fioria, riguardo a 
/ fc medefimo. ,, Gli fiorici del nofiro Tribù- 
„ naie ( gli rifpofe il Prefidente } fcrivnno 
„ le buone e le cattive azioni di Vofira 
ji Maefià , le di lei lodevoli o reprenfibili 
»» parole, e tutto ciò, che fi fa di bene o 
,, di male nel governo, con ciò, che può aver- 
», vi qualche correlazione. Sono effi eiattif- 
,, fimi intorno a tal punto quefi’ è un ar- 
„ ticolo effenziale della fioria , per tenere in 
,, freno i Principi, ed i Grandi , ed impedire, 
» c h e fiì commettano errori . Niun Sovrano ha 
,, mai veduto ciò, che fi era fiato fcritto di lui. 

« Come ( replicò 1 Imperadore ) ! Se io 
j> non avelli fatta alcuna cofa di bene , voi , 
», Voslango , lo fcriverefte ancora? Elfendo in- 
,, caricato ( ripigliò Voslango ) d’ un impie- 
» g° così importante, come è quello di pre- 
» federe a quefio Tribunale , potrei forfè 
», difpenfarmene ? (piando anche ( foggiunfe 
,, Leocio (b) , che vi fi trovava prelente ) 

» Voslango volefle, che non vi fi fcrivefle, 
», gli altri Ufficiali del medefimo Tribunale 
5 , non mancherebbero d’ inlerirvelo „. 

,, Io ho tre cofe ( difle 1 ’ Imperadore ) , le 

„ quali 

(a) Tchou-fouMeang. (b) Lleou-kj. 
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„ quali faranno fenz’ alcun dubbio traman- ' 

» dare alla poflerità: la prima, che in tur- 
„ te le mie maniere, imito molto la condot* Tanti 
„ ta dei primi Imperadori: la feconda, che 6 -> 4, 

„ coll’afliflenza dei perfonaggj favj , dei qua .Tai-tfong 
„ li ho fatta fcelta , ho rimede in vigore le 
„ leggi, eh’ erano quali come anichilate, e 
„ ravvivato 1’ antico governo* e la terza 
,, che tenendo lontani i cattivi Uffiziali ,'non 
,, mi fono lafciato ingannane dalle adulazio- 
„ ni , e dagli arfifizj dei cortigiani , i quali 
„ fono ordinariamente la principal caufa de- 
„ gli errori, che commettono i Principi. Se 
„ mi regolerò così fin alla fine , qual male 
„ gli fiorici potranno fcrivere di me ? Ed 
„ anche quello ( ripigliò Voslango ) , che Vo- 
„ lira Maeltà ha ora detto, faià immancabil- 
„ mente regillrato nelle loro memorie 

Nel principio di quell’anno, Nitovio fu 
forprefo da una pericolofa infermità. L’Impe- 
radore ne fu molto inquieto^ e non folamen- 
te gli fpedì immediatamente i Tuoi Medici , 
ma fi portò in perfona , ed in compagnia del 
Principe ereditario, a vifitarlo. Malgrado pe- 
rò tutte le attenzioni, e le diligenze, che fi 
pofero in opra, non fi potè venire a capo di 
falvarlo j ond’ egli morì pochi giorni dopo 
che 1* Imperadore l’aveva onorato della fua 
vifita . Quello Principe compofe il di lui elo- 
gio , c lo fece incidere fopra una gran tavola 

K 4 di 
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" di marmo, per e fiere collocata davanti la di 
Dt;LL lui fepoltura . O'iando eli fu recata la notizia 
’iù»rr della di lui morte, egli, trovandoli in com- 
6 4j ° pagnia di molti Grandi, loro dille: „ Gli 
Taì-tjong ,, lpecchj ordinarj fervono per far conofccre, 

„ e correggere i difetti del proprio veflimento : 

» la ftoria degli antichi ci ferve di lpecchio 
„ per conofeere ciò, che innalza, e diftrugge 
„ la fortuna degli uomini ; ed eliminandoli 
„ attentamente l’umana natura, fi vede facil- 
„ mente in quello fpecchio in che confidano 
„ le proprie virtù , ed i proprj difetti. Ni- 
„ tovio aveva cura di rimettermi fotto gli oc- 
„ chj queflc tre forti di criftalli, ed io era 4 

,, attento riguardo a me fielfo. L’ho perduto; 

„ non vi fai à forfè adunque più alcun altro, 

„ che me gli prefenti ? 

\ ' Poco tempo dopo, Tisongo provò un di- 

fpiacere anche più fenfibile dalla parte del 
- Principe ereditario, fuo figlio. Quello Prin- ' 
cipe, il quale non aveva alcuna inclinazione 
alla virtù, gli era riufeito così ben mafeherarfi , 
che aveva tenuti occulti tutti i fuoi difetti. 

Quelli fìefii , che avevano cura d’ invigilare 
fopra i di lui andamenti, non fe n’ erano av- 
veduti fe non d’ una fola parte; perocché 
egli fi riteneva in loro prefenza . Ma allor- 
ché fi trovava da effi lontano , fi abbandona- 
va a tutti i vizj , ed aUa più fregolara dillo- * 

lutezi* y con alcuni libertini anche più corrot- 
ti 


Digitized by Google 



DELLA CINA XIII. DINAS. 153 
ti di lui, ai quali nondimeno aveva infegna- 7 

ta l’arte di dillimulare , ad oggetto di meglio ^ 
cuoprire i loro, ed i iuoi vizj. lan <T 

L’ Imoeradore aveva un altro figlio, chia- 
mato Litavio (a), Principe d Oueì, giovi ne TaJ-tfong 
d’un carattere molto differente. Dolce, ama- 
bile, docile, fembrava degno di fuo padre: 
talché f Imperadore lo amava affai piu del 
Principe ereditario. Quello, entrato in timo- 
re, che Tisongo voleffc foftituirlo nella lua 
dignità, fi aflìcurò legatamente d’un centina- 
io d’uomini intraprendenti, colla rifoluzione 
di privare di vita il fuo fratello. Il Gene- 
rale Nufivio, il quale per alcuni difgulli 
fi era, da qualche tempo indietro, dato al 
Principe ereditario , gli fcuoprì il di lui dife- 
gno , gli diffe di non differirne l’ efecuzione » 
e fi offrì ad ajutarlo , purché egli foffe flato 
capace di tentare qualche cofa di più pel li- 
fi erarfi dal fuo fratello . 

Il Principe fi vidde aprire quella firada con 
un diremo trafporto di gioja • ed a forza di 
denaro, e di promeffe, fece entrare nella tra- 
ma molti Uffiziali , ed alcuni ancora di quel- 
li del palazzo, i quali lo informarono efat- 
tamente di tutto ciò, che vi fi faceva, c pro- 
curarono ancora d’ acquifiargli nuovi parti- 
giani. Frattanto 1 ’ imprefa non era fenza gran 
difficoltà. L’ Imperadore era amato: guada- 
gnar 

(a) Li-tali . 
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dell’ ^ nar rutt * > c ^ e fi trovavano pretto di 

Ira cr. lui ’ riuf c> va impoflibile; anzi rifletto tentar- 
Tang lo ’ cra c fip° r fi un evidente pericolo. L’efpe- 
<j 4? diente, che prefero i congiurati, fu quello, che 
Taitfong il Principe ereditario fi fingette pericolofa- 
mente infermo, coll’idea, che non mancando 
l’Imperadore di pottarfi a vifitarlo, etti avreb- 
bero profittato di quefl’occafione per ucciderlo. 

Siccome il maggior numero di quelli, che 
avevano parte in quefla congiura, era di liber- 
tini lenza fenno , impegnati in efla per qualche 
difguflo, così non vi tu confervato il fegre- 
to; ed attefo il fofpetto che Levio (a), Prin- 
cipe di Tfi, il quale fi cra lafciato fedurre, 
prefe l’efpediente di farlo arredare , e di con- 
fegnarlo al Tribunale dei Principi, dov’egli 
confefsò tutta la congiura. Il Tribunale ne 
•.fece la fua relazione all’ Imperadore, il qua- 
le diede ordine, che fenza perdere un mo« 
mento di tempo, fi arrcftafTero i congiurati. 
Quelli, vedendoli già prefi, e fcoperti, con- 
fettarono tutta l’infame loro cofpirazione . 
II Tribunale dei delitti, in vigore delle loro 
depofizioni , condannò Nufivio, e gli altri 
di lui complici alla morte; eTingeno, Prin- 
cipe ereditario, ad edere degradato, e ridotto 
al rango del popolo, fentenza, che fu confer- 
mata dall’ Imperadore , ed efeguita con uni- 
verfal’ approvazione • 

Lita- 

(a) Li’/reu . 
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Litavio, Principe d’Ouei, vedendo, che fuo — 

fratello era caduto, e che il pollo di Principe DELL 
ereditario era ritmilo vacante, non difperò £ an<r * 
di poterfelo procurare. Non lafciava fcorrere 6 0 
giorno fenza porta rii a palazzo , dove [vc-Tui-tftmg 
viva con tal’ afliduità l’Imperadore, fuo pa- 
dre, che quello arrivò a dire, ch’egli afpira- 
va ad effere eletto per Principe ereditario. 

Molti Grandi , fra i quali Penveno (a) e 
Leocio , erano del di lui partito. Suvinio , per 
lo contrario, procurava di difluaderne l’impe- 
radore , e lo cfortava a preferirgli Ticilio (b) , 
Principe di T^in. 

L’ Imperadore , dopo avere uditi i fentimcn. 
ti dei Grandi fopra tal articolo, ne ritenne 
prelfo di le foli quattro , cioè , Suvinio, Gen- 
veno, Liticio (c), e Vollango; ed avendo 
licenziati tutti gli altri , col cuore opprelTo 
dal dolore, loro dille: „ Dopo ciò, eh’ è 
„ fucceduto, a chi della famiglia pollo final- 
„ mente fidarmi ? Il mio figlio primogenito 
„ fi ribella contro di me; i dì lui fratelli 
„ faranno forfè l’ifleflo? E voi vi fottomet- 
„ terefteloro? “ Il dolore impedì , ch’ei con- 
tinuale . Avendolo quei Grandi alficurato , che 
avrebbero ubbidi to a chiunque ei avelie vo- 
luto nominare per fuo fuccefiòre, Tison- 
co confefsò loro, che aveva penfiero di far 

cade- 

(a) Tcitìn-ouen-pen . (c) Lì-cbi-tcbi . 

(b) Li-tcbi. 
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dell » cadere la Tua elezione (opra Ticilio e ficco» 
era cr. me nc dimollrarono una fortuna foddisfa» 
'I an£ z,one » così ci lo nominò per Principe eredi- 
* 4 ? ^ tario, febbenc non aveffe più di fedici an- 
Tai-tfong n J d’ C (à. Dopo averlo fatto riconofcere lb- 
lenncmente in tal qualità, dichiarò ai fuoi 
Grandi, ch’egli avrebbe potuto nominare Li- 
tovio , fe quello, dopo la difgrazia del di 
lui fratello , non avcfTe affettato di ricercare 
quel pollo . „ Chiunque ( foggiunfe l’ Impe- 
la radore ) ambifee ad un pollo per goder fola- 
„ mente dell’onore, che jl medefimo gli pro- 
ti cura, non è degno d’ occuparlo. „ Di più, 
per punire Litovio dell’ avidità , che aveva di» 
molTrata , lo degradò dal rango di Principe del 
prim ordine, e lo fece feendere a quello dal 
fecondo. Comandò altresì, che fofle rinchiufo 
nel palazzo , detto Pè-ynen , con proibizio» 
ne, che fi lafciafle ufeire. 

„ O quanto un Principe , che fi trova fo» 
jt pra il Trono (continuò egli) è foggettO 
„ a fare palli fallì ! EiTb è uomo come gli 
„ altri: non ha che un cuore* e quello è 
„ continuamente attediato da un infinito nu* 
„ mero di perfone intereffate a cattivacelo. 
„ I valorofi vogliono forprenderlo col loro 
,, coraggio, c colle loro luminofe azioni : i cor- 
„ tigiani coi loro fludiati difeorfi : i furbi 
„ cercano d’ inlinuarglifi colle loro menzogne: 
„ gli adulatori colla loro accortezza : ognuno , 

9) i®- 
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„ in fomtna, procura di guadagnacelo • c fe 

„ mai ei cade nelle reti, che gli fi tendono, DELL ’ 

• • , » . , 0 7 ERA CR 

,, in quali errori non inciampa! Quanto è J' an T * 
„ difficile ad un Imperadore non lafciarfi in- ó ° 
„ pannare giammai! “ 

Nel primo giorno della feda Luna di quell’ 
anno, vi apparve un’ecclifie del Sole. 

Qualche tempo dopo, i Deputati del regno 
di S)u-lo, chiamato altrimenti Tou-lo-lèang , 
che fotto gl’lmperadori della dinaflia degli Han, 
fi chiamava Tcbao-fien y fittìato al Sud-Eli del 
regno di Kao-nie-li , giunfero alla Corte Impe- 
riale, dove prefentarono aTisoNGO una memo- 
ria , per avvertirlo che i regni di Pe-tfi , e della 
Corea fi erano collegati infieme, a fine di toglier 
ad efli la comunicazione coll’ impero , onde 
domandavano ajuto contro le loro violenze. 

L’ Imperadore fpedi un ordine a Sinvovio (a), 

Sou-ouen della Corea, di non inquietare i po- 
poli di Siu-lo, e di lafciare ai medefimi la ftrada 
libera della Cina . Il Sou-euen Sinvovio ricusò 
d’ubbidire a quell’ ordine , e lo ricevè fin con di- 
fprezzo . L’Uffiziale dell’Imperadore , che fave- f 
va recato, gli refe conto, al fuo ritorno , dell' 
poco buon efito della fua commiffione, e lo 
irritò talmente, col racconto dell’ infolenza ufa- 
ta da Sinvovio , che quefio Principe diede gli 
ordini opportuni per porfi le fue truppe in 
illato di partire, ad oggetto di gafligare il Re 
della Corea della (ua arroganza , 

(a) Tjìuen-kou . 
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— Voslango, il quale temeva, che l’ Impera- 

delL dorè incontrafle qualche oftacolo in quella fpedi- 
*1*111° z * one ’ P°^ c f° tr ° S*’ occhj, che trovan- 
dofi l’impero in pace così al di dentro, come 
Taì-tfong al di fuori* ed eflendo la di lui riputazione 
bene (labilità, intraprendere a pattare il ma- 
re con una potente armata per portarli ad 
attaccare un piccolo regno, era efporre l’onor 
dell’ impero , e la propria lua gloria , qualora 
avelie egli fofferta la più leggera dilgrazia. 
L’ Imperadore , in vece d’abbandonare il pen- 
fiero di quella guerra , dichiarò , che voleva 
andarvi in perfonaj ed, avendogli i Grandi 
fatte replicate rimoflranze per difloglierlo , ot- 
tennero folamente, che quella fpedizione fi 
differitte fin all’anno Tegnente.- 
■ Il Re della Corea , informato dalla tem- 

pefta , che gli fi minacciava , procurò d’allon- 
tanarla, collo fpedire una magnifica ambafeia- 
ta , accompagnata da ricchi doni , confidenti 
in vafi preziofi d’ oro , c d’ argento , fotto il 
nome di tributo. 

L’ Imperadore , indccifo fe doveva ricevere 
o nò quell’ ambafeiata , volle prima udire ciò, 
che ne penfavano i fuoi Grandi * la rifpofta 
de quali fi £ù , che s’ egli era determinato a 
fargli la guerra , non doveva nè ricevere i do- 
ni , nè ammettere l’ Ambafciatore alla fua 
prefenza * ma che fe , per lo contrario , bilan- 
ciava riguardo alla guerra fuddetta , poteva 

rice- 
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ricevergli , ed a rnifura della foddisfazione , che - 

. l’ Ambafciatore gli aveffe data, rifolverfi 0 DELL ’ 
per la pace, o per la guerra . Siccome 1’ Im- E J A CR * 
peradore era fìtfo in quell’ ultimo penfiero , così 1 
rimandò indietro l’Amba 1 eia tore, lenza volerlo Tameng 
anche vedere . 6 

Nel primo giorno della decima Luna di 
queft’ iflefs’ anno , vi fu un’ecalifle del Sole. 

L’Imperadore partì, nella Luna medefima* 
per Lo-yang, ad oggetto di far quivi tutti 
i preparativi per la guerra : vi giunfe nell’ un- 
decima; e vi chiamò i vecchj Uffiziali , che 
avevano feguifo Tinango nella fu* infelice 
Spedizione contro i Coree/!, a d oggetto d’in- 
ormarfi da loro della maniera che iì medefimo 
aveva tenuta, e delle difficoltà, che oli fi 
erano attraverfate . Quelli Uffiziali gliene f e 
una pittura capace di fcoraggirlo • ma 
T.sokco credè di potere , colla fufprudlnaa , 
fuo valore, fuperare tutti gii oracoli- 

termi nK ' Ch '’ f rM ' ndo fua prima de.' 

«wimhow fece pubblicare iu tutti i pacf, 

«il impero il feguente ordioe. P 

»» U Sou-ouen Sinvovio, che fi dà ogni il 

” dl Re deIla Corea , è un ribelle 0 , il 
» Suale, dopo aver privato di vita il fu Q 
» pa rone , fi è pollo in pofleffo dei di lui Ha- 
* m ;V • ha ndotti i popoli ad una ellrema 
” f™»? or devo io forfè lafciare impuniti 
•• 1 d ' Iu. delitti; Proibifco alle tropiche 

m con» 
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— “ „ conduco conno di lui , di cagionare alcun 
difordine nei luoghi, per i quali dovranno 

To™ »» P a(rare * “ 

4 ^ L* Ioiperadore Tiflango, della dinaftia dei 

TwÌ/Mf„ Som, non potè riuscire in una guerra , che 
intraprefe contro la Curea, perche la loia 
amVzione l’aveva indotto ad attaccare un 
” Re favio, il q’«Ie fap^va governare i Tuoi 
’’ popoli colle regole della virtìi': ma, io 1 in- 
, „ traorenlo per punire il viiio, e per re'ìi- 

tuire la pace al popolo opprello Torto la 
tirannia d’un ribelle. Stante ciò, ho tutto 
„ il luogo di fperarne un elìto felici (Timo; e 
„ quando anche le mie fperanze re!hlfe«i de!u- 
\ fe, non mi pentirei di ciò, che falò per 
,, tentare: perocché le mie armi Torlo Toftenu- 
„ te dalla giuria. Voglio, che que^o nvo 
„ ordine Ha pubblicato in tutto 1 impero. ‘ 
Nel principio dell'anno tegnente, 1 I itine» 
6 4 j radore Tisongo parti da Lo-yang per incam- 

minarli verTo la Corca. Durante tutto il tem- 
po di quella marcia, egli usò un eftrema at- 
tenzione nel fare oltervare un’ elatta difciplina 
alte fue foldatefche , e nel provvedere ciò, che 
loro mancava. Si degnava fin d’andare a vili, 
tare i funi faldati infermi ; e qualora gli tro- 
vava in Maro di non poter marciare , gli pone- 
va nelle mani dei Mandarini del luogo, al 
quali dava ordini pofirivi d’ averne tutta la 
polfibil cura, e di rendergliene anche un fede- 

lifli- 
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Ilf&mo conto. Quella condotta, piena di bon- 
tà , gli guadagnò interamente il cuore del IUA CR> 
foldato . ’ • ; " • > Tanj 

Pattando in Ouei-hoe! fou , pofta al Nord deli’ *4' 
tJa*ng-t>$ nella provincia dell’ Ho-nan , vifitò TAj-rJong 
li fcpoltura (i) di ?i-k.an , celebre Minilìr® 
della dinaftia dei Chang. Tison-go trovò que- 
llo fe poi ero mal tenuto , e troppo poco magni- 
fico per un uomo così grande , e così fe* 
dele al fuo Principe; diede adunque ai Man- 
darini di quel luogo l’ordine d’ innalzarlo % 
di circondarlo di mura , c di porvi- cinque fa- 
miglie per averne cura. 

Pattando in Ting-tchèou , vi lafciò il Prin- 
cipe ereditario per invigilare agli affari dell’ 
impero, durante la fua affenza ; e gli die- 
de per Gonfrglieri quattro Grandi , dei quali 
aveva efperimentato lo zelo , c la fedeltà . Le 
ifiruzioni , ch’ei ftimò di dover lafeiare per il 
governo del popolo, la difpofizione degl’im- 
pieghi, le ricompenfe, ed i gaflighi lo riten- 
nero per il tratto di molti giorni in Ting- 
chàoujd’oade ei aon partì prima della terz* 

Luna . 

St. della CìntT. XPI. L Li- 

fu) Qaefta fepnltnrt fe pofta dieci // al Nord del- 
la città ; • vi fi legge oggigiorno naa ifcrizione in- 
etta Copra il marmo in caratteri antichi per ordii» 
dell’ Imperatore Qu-ouang la quale dice: Yu-tai-fsè -■ 
fi-kan-teki-mou , che lignifica, fepolrr» di ti-kan % 

Gran Mimftro della dinaftia degli-YN,e dei Chano. 

'Editare, 
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Lichiiìo fi pofc in marcia, col grotto dell’ 
*ba cR, armata » corae k *vcffe voluto entrare per la 
'l ang parte di Yuen-tchin nella Corea; ma ritornò 
improvvifamente per Yong-tao, d’onde i Coreefi 
Ysitfong f e j» afpettavano . Pafsò il fiume Lèao- 
chouì in vicinanza di Tong-ting , ed andò 
a prefentarfi davanti la città d’ Hiuen-tou. 

Tingeno (a) aveva prefa la ftrada più verfo 
il Sud , colla divifione , che fi trovava fotto il 
filo comando; e dopo aver pattato il fiume 
Lèao-choui, fi era portato verfo la città di 
Kien*ngan, dove incontrò un corpo di Co- 
ree/! , che battè , e ne uccife molte roigliaja . 

Lichifio, che non voleva perdere il fuo 
tempo nei forzare Hien-tou , la quale gli fa- 
rebbe cofiata un gran numero de fuoi , fi get- 
tò nuovamente fopra Kai-mèou, che giudicò 
poter Aggiogare più facilmente. In fatti, la 
guarnigione della medefima , comporta di foli 
fette-cento foldati , fi arrefe quali al primo at- 
tacco, e domandò d’effere incorporata colle 
truppe Imperiali . V Iraperadore , il quale non 
approvava, che quelle milizie fi offriffero così 
facilmente a fare la guerra alla loro patria , 
fece ad effe rifpondere, che non voleva efpor- 
re le loro famiglie, le quali fi trovavano in 
potere del Re della Corea, ad effere intera- 
mente fagrificate per loro cagione: fece quindi 
provvederle di fufficienti munizioni da bocca, 

per 

(a) Tcbang-k ’ien • 
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per ritirarli dove foffe loro fembrato opportuno , 7 

e eli rimandò, fenxa volere, che alcuno fi ar- DELL 

D 9 t t ERA CU» 

ruolaffe nelle fue truppe. Dopo di ciò, cangiò "J’ a n (J - 
il nome della città di Kai-mèou inr Kai-tchèou . 6 ^ 9 

Dopo la' prefa di Kai-meou, l’Impcra m Tsi-tfong 
dorè Tisonco fece marciare l’armata ver- 
fo la città di Lèao-tong » colla rifoluzione 
di porvi l’ affedio . Quivi egli Teppe» per mez- 
zo di un corriere fpedito da Galango (a), / 

Generale delle truppe imbarcate , che dopo 
d’ avere il medefimo molto felicemente attra" 
verfato il mare, era giunto; alla città di Pi. 
cha-tching, e l’aveva obbligata ad arrenderfi > 
dopo quindici giorni d’affalto. 

Lichifio » che aveva preceduti gli altri, ef- 
fendo giunto in vicinanza della città di Leao- 
tong, fu informato, che l’armata della Corea , 
comporta di quaranta, mila uomini fra caval- 
leria ed infanteria, fi avvicinava per in- 
trodurre ajuti in quella piazza . Spedì adunque 
un corriere all’Imperadore , il quale affrettando 
la fua marcia, prevenne d’ un giorno i nemi- 
ci . Due giorni dopo » allo fpuntar dclfalba , ei 
fece inntltrare un corpo di cavalleria, il qua- 
le attaccò il combattimento . I Coreeji fi . 
difefero con un fommo. valore, e rifpinfero 
anche molto indietro la cavalleria Imperiale ; 
ma quefta effendo ben fortenuta dall’armata, 
riprefe tofto coraggio , e fece retrocedere i Ce- 

L a vetfi 


(a) Tcbang-lèang . 
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*** — 7 ì quali fi viddero ridotti alla neceffità 

fKA^ciL r5tìrarfi ’ ^°P° aver ^°ff crta una perdita molto *> 

'j ana confidi rabile . L’ Imperadore perdi anch’egli, 

645 attefa la vivacità dell’azione, un numero mol* 

V'ti'tftnZ to rimarchevole di gente . 

Dopo quella vittoria, Tisonco credè di 
porfi facilmente in pofleflò della città , coll’idea , 
che la guarnigione, avendo veduta la- disfatta 
foflferta del fuo partito , non avrebbe fatta 
Mcuna difficoltà ad arrenderli • ma s’ingannò. 

Il Governatore Coreefe che fi era determinato 
h difenderli, fi fofienne con una fomma co* 
flartza . Fli neccffario adunque affediarlo con 
tutte le Lolite formalità , e ne fu data la 
commiffione a Lichifio . Ma ficcome que- 
llo , dopo dodici giorni di trincea aperta » 
hon aveva fatti maggiori progrefli che nel 
primo, cosi l’ Imperadonc volle incaricarfi egli 
ficlfo della condotta dell’ alfcdio . Scclfe adun* 
que i piò rifolùti ti"a i fuoi foldati : gli di- 
vife in molti picchetti ; e per mezzo d’ alcune 
macchine da fuoco, c di replicati alfalti , fatti 
con ficaie , fenza dare un momento di ripo- 
so agli alTediati , gli fiancò in maniera, che 
é capo d’ alcuni giorni , non potendo i me- 
defimi piu refifiere, furono fuperati per forza. 

Più di dieci mila Coreefi rimafero uccifì , e 
Tlmperadore perdè più di venti mila dei fuoi 
migliori foldati . Cangiò a quella città il no- 
tne Lcao*torg in quello di Lèao-tchèou , 

Dà 
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Da Lèao-tong J’ Imperadorc pafsò a porri?. 


1 attedio davanti la città di Pè»ycn-tching ; dell’ 
ma appena che le di lui troppe avevano fcel- * RA c * ; 
ti i loro quartieri , i Coretfi fecero una for- * an S 
tita. I due Generali Tartari, Naflemio (i) c Tai-tfeng 
Cipilio (a) , accorsero per rifpingergli ; ma nel 
primo aflalto, furono ambidue pericolQfamcntq 

L $ f«? : . 

(a) Kl-pl-MI. 

(i) L’Imperadore TrspNGO aveva tanta amicizia 
per quello Principe Tartaro , che voli’ egli fteffo 
face h largii la piaga. ’Pgli é quel f^aÉdmia , che 
Tisonso aveva, per così dirfe, iìdóttito ,> permcttea-* 
dogli d’aggiungere al proprio nome 'qacljo di Lr, 
eh’ era il nome della' (àmiglia .imperiale. Allorché 
l’ Imperadorc obbligò i S/p-yen-tt a retrocedere nel 
deferro del Cba-mo, per refiitpire a Naflemio ij prò* 
prio paefr, prima di fepararléne * gli diede uri banchet* 
fO| e gli difTe ; ,, Per gli uOJpint ì uff.' motivo di 
„ gioia veder crefcere , e fortificarli un albero, * aq 
s* erba piantata colle proprie mani. Io ho nutriti \ 
it voftri popoli , ed i voftri armenti ; e vedo con f disfai 
„ zione, ch’eflì fi fono moltiplicati, mercé le mie attcn* 
i, zioai. I fepolcri di voftro padre, e di vedrà madrtf 
3 > fono nella Cina t voi ritornerete nei volili antichi (la-* 

,, ti i ed i* vi fo • quell* . banchetto di congedo ’f f 
Naflemio, areale, come già fi è veduto da quello 
Principe X,trb«n dei Tartari, c(ie riconduceva , noti 
fi trattemi* con tutt* ciò fe fiori per fòli tre anni 
nella Tartarin : imperocché, eC^ndo (latto avvertito g 
ebe l fnoi miniceiavano di ribeMdrfi rjtornq all» 

Corte Imperiale, dove fu creato GeaeraljlTìmo della 
guardia dell' Imperatore, In tal qualità adunqu’ pg(i 
accompagnava queftèi Principe nella fpediztcnc della 
Corea , dovè fa ferito da ‘fin dardo , di cui jvjerì 
Si-ngan-fou. Edittrt , 
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feriti. Siccome l’azione G ribaldava, così 

DELL Cipilio, malgrado il fuo flato, non volle In 
Tanrr alcuna maniera abbandonare il campo di bat- 
645 ° taglia . Si fece falciare la ferita ; ed incoraggi 
T*i-tfo»gcos\ bene i Tuoi, col fuo valore* e coll in- 
trepidezza , che rifpinfe i Corttfi , e gli co- 
ftrinfe a ritirarli molto difordinatamentc nella 
città , dopo aver lafciati un gran nunero di 
morti fopra il campo di battaglia. Allorché 
cfli furono rientrati , o che il refto della guar- 
nigione fpaventatò nel vedergli così maltrat- 
tati , o eh* cfli medefimi diiperaflcro di po- 
ter reliftere lungamente contro un efercito co- 
sì forte, com’era quello ‘che gli attaccava, 
domandarono fubito di fottometterfi j e 1 Im- 
peradore accettò la loro fommiflione . Ma gli 
abitanti vi fi oppofero, e fi maneggiarono 
con tal’ efficacia preffo le truppe, che le im- 
pegnarono a ripigliare le armi, ed a far dire 
all’ Imperadore, eh’ erano determinati a difen- 
derli fin all’ultima eflremità. 

Tisokgo fu talmente irritato nel veder- 
gli così mancar di parola , che mandò loro a 
rifpondere, che riguardava la loro condotta 
come una ribellione, e che avrebbe faputo 
punirgli. Io fatti, fece pubblicare in tuttala 
fua armata, che fin da quel momento abban- 
donava la città al faccheggiamento . 

Gli a {Tediati , ai quali non fi trafeurò di 
far pervenire quelle minacce , non dimoftra- 

rono 
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• rono il minimo timore, aozi parvero pitiche " 

mai determinati a difenderli. Soflennero , in DELL 
fitti, per il tratto di più d’un mefe, con un’ 
cftrema intrepidezza e coftanza , tutti gli sfor- ó ^° 
zi , delle foldatefche Imperiali . Ciò non oftan* TMÌ-t[on& 
te , fulla fine della feda Luna , rton vedendo ar- 
rivarfi alcun foccorfo, e difpòrando di poter 
obbligare i nemici a defirtere dall’ attedio , fece- 
ro di nuovo la propofizione di fottometterfi . s 
Lichifio, a cui parve l’Imperadóre difporto, 
come prima , ad aderire alla loro proporzione , 
gli fece quello difeorfo . 

„ Può forfè la Maeftà Voftra ammettere 
„ a compolizione gente, che ha già data ai 
„ fuoifoldati? Dev’ella* come a me fembra » 

», riflettere, che con tale fperanza fon elU 
„ finora andati incontro ai piti gran perico- 
„ li. Quella è una' ricompenfa dovuta ai loro 
„ fervizj : defraudarnegli dopo averne la Mae. 

„ flà Voflra data loro la parola , è l’ ifleflb che 
„ fcoraggirgli interamente. La città è ridotta 
„ agli eflremij ed io vi rerto mallevadore, 

} , che fra pochi giorni cadrà nelle nortre mani “« 

L' Iraperadore gli rifpofe , eh’ ci non poteva * 
fenza fremere , penfare alla ftrage di tanti uo- 
mini, nè vedere Grappare dalle loro braccia 
le loro mogli, ed i loro figli . Promife nel 
v medefimo tempo a Lichifio di far dare dai fuoi 

tefori con che indenniz2are i foldati del bof 
tino, eh’ erti averterò potuto fare* ed incaricò 

L 4 lui 
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lui fteflb d’aflicurargli in di lui nome: dop» 
di che, ricevè la fommiffionc degli abitanti di 
Pè-yen-tching , di cui cangiò il nome in quel* 

10 di Yen-tchèou . Il Generale Cipilio noa 
guariva della fua ferita, anzi faceva anche te- 
mere della di lui fallate. L lmperadore li portò 
a vietarlo, e volle vederlo medicare. Fu con- 
dotto in quel momento il Corecie, che lo ave- 
va ferito. L’ lmperadore gli dille, ch’egli er» 

11 padrone di colui * ed i di lui amici lo ec- 
citavano fin a farlo morire. „ Come (egli ri- 
„ fpofe)! Io farò morire quello valorofo , per 
„ aver fedelmente fervito il fuo padrone ? Me" 
„ rita egli, per lo contrario, una ricompenfa* 
„ e fe 1* Imperatore vuole aver riguardo alla 
„ mia preghiera , lo tratterà onorevolmente ad 
„ oggetto di far conofcerc la rtima , ch’egli fa 
„ dei foggetti, che adempirono il loro do* 
„ vere Tisongo Io rimife in libertà, e 1» 
rimandò immediatamente. 

Da Pè-yen-tehing F lmperadore s’ innoltrà , 
alla tefta della fua armata , verfo Ngan-chi- 
tching . Nell’ avvicinarfi a quella città, ebbe 
egli la notizia, che l’armata dei Coretfi , comporta 
di «en-cinquanta mila uomini, gli veniva incon- 
tro, colla ferma rifoluzionc d’ attaccarlo . Ti- 
songo , in confeguenza di queft’ avvifo , prefe 
l’efpcdiente d’apportare una parte delle trup- 
pe in un’imbofcata dietro alcune colline, per 
le quali i nemici dovevano neceffariamente 

paffa- 
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paffire , con ordine di (lare attenta all» ftrepi- dell , 
to dei tamburi del corpo , a cui comandava ERA CR. 
«gli fleflo , c d’ avventarli allora improvvifa- Tang 
niente fopra i Coreefi. Quelli, vedendo gl’ Im- 
periali fchierati in una linea , che occupava 
una grand’ eftenfione di terreno , non dubita- 
rono , che non vi folle tutta l’armata; talmen- 
te che fi fecero avanti con molta . fiducia . 

L’ Imperadore, che (lava olfervandogli , lubito 
che gli vidde già innoltrati nel mezzo delle 
colline, fece battere tutti i tamburi per dare il 
• concertato fegno ; ed allora i fuoi dillaccamen.i 
fi gettarono da tutti i lati furiofamente fopra 
t i nemici, e gli pofero in un cosi gran difor- 

dine, che quelli, non potendo più riunirli, 
ad altro non penfarono che a darli alla fuga . 

Nel giorno dopo quella disfatta , Vencio (a) , 
c Cinizio (b) , Generali dei Coreefi , perfuafi, 
che più non reflava alcuna fperanza al loro 
partito , ad oggetto di confcrvarfi la carica 
che occupavano , prefero con efli trenta mila 
uomini , ai quali comandavano; ed andarono 
ad ofFrirfi all’ Imperadore , il quale gli ricevè. 

Quella deferzione fparfe una così gran co- 
fleroazione in tutte le città vicine, che gli 
abitanti d’ Hoang-tching , e d’Yn-tching, co- 
me anche dei borghi, e dei villaggj, gli ab- 
bandonarono ; di maniera che non fi trovava 
' Una fola perfona per lo fpazio di più ccnti- 

C ■ .. na l*r 

(a) Kto-yen-cbètu . (b) K*»-ho*~t-tchìn . 
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_ riI , na Ì a di fy’ L’Impcradore, nei trafporti della 
crac*. § l0 J a » cfle quefta gran profpcrità gli dava, 

Tang on corriere al Principe ereditario, fuo 
*4? figlio» ed ai Grandi, che aveva incaricati del 
verno in tempo della fua a (lenza , per darne 
loro parte . Soggiuns’ egli a piè dei difpac- 
cj le feguentl parole, che fcriflfe di fuo pro- 
prio pugno: ,, Qaando fon io alla tetta delle 
», mie truppe , fi può forfè temere , che non 
„ riefea nelle imprefe? “ Fece anche incidere 
fopra una tavola di marmo tutta quell’ azione , 
ad oggetto di perpetuarne la memoria « 

Dopo aver fatte flraordinarie allegrezze per 
quelli profperi eventi , mandò ad intimare alla < 

città di Ngan-chi-tching la fottomi Alone, non 
dubitando, che la medefima foflfe per aprirgli le 
porte . Ma fu eflremamcnte forprefo nel ve- 
dere, che il Governatore aveva fatta lanciare 
fopra i fiioi una grandine di dardi , dai quali fu- 
rono efli , per la maggior parte , uccifi . Irritato 
dalla Ài lui temerità , giurò che non gli avreb- 
be accordata alcuna grazia . Fece cingere la 
città da tutti i lari ; e la flrinfe per il fratto 
di feflanta-trè , o fefTanta-quatrro giorni fuccef- 
fivi con tutte le macchine, che potè inventa- 
re; ma gli attediati col loro valore, e colla 
loro intrepidezza le refero affatto inutili , òp- 
ponendo felicemente le proprie loro macchine: 

Talmente che 1* Imperadore , trovandoli fprov* 
veduto di munizioni così da bocca , come da 

guer* 
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guerra , e coll’armata diminuita per più d’una 7 
» metà , colla maggior parte de’ Tuoi cavalli cr/ 
morti, e fenza fperanza di potergli rimpiaz* T an ir' 
zare, fi vidde cofiretto , per non perder tutto, 5^** 
a tornarfcne nella Cina. Il Governatore della Tai-tfong 
città , efifcndo fiat» avvertito , ch’ei già decam- 
pava , fall Copra le mura , e fece dirgli ad 
alta voce dai Tuoi, ch’ei defiderava un felice 
viaggio a lui ,) ed alla di lui armata . 

* L’ Imptradore , malinconico per non eflere 
riufcito nella fua imprefa dopo tante vittorie, 
fi pentì d’eflerfi impegnato in quella guerra ; e 
piangeva amaramente Nitovio , la di cui fin* 
eerirà, e tav; coofiglj lo avrebbero trattenuto 
dal fare tal paffo fallo. Allorché fu vicino ad 
entrare nel territorio della Cina , Ceppe che il 
filo figlio, Principe ereditario , gli andava in- 
contro. Tisongo prcfe un diftaccamento di 
tre mila cavalli, ed effendo marciato con fpe- 
ditezta , lo trovò in Lin-yu>koan . Il loro ab* 
boccamentò fu molto malinconico , a motivo 
delle circofianze. 

I foldati dell’ armata Imperiale avevano 
condotti dalla Corea circa quatordici mila pri- 
gionieri . Gli Uffiziali volevano , che l’ Impe- 
peradore gli lafciaffe a quelli , che gli avevano 
prefi . Ma effendo i padri , e le madri fcpa- 
tàti dai loro figlj , ed i mariti dalle loro mo- 
gli, quello Principe ne fu commoflb; onde fece 
* dare a ciafcuno dei Cuoi foldati tele , é dena- 
ri. 
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bell’ r °’ C rcftitui 1,1 ^ Ì5erti ai Coree/ì , ai quali 
euA c R . pcrmifc . an > h f dI nella Cina in quell® 

l ang P* ede » ’ n cu ‘ cra no > fiioi p- 0 prj fudditi 
*45 Nella nona Luna , mentre ]’ Impcradore era 
T„-, /.^occupato nella Tua fpedizione della Corea 
Tincio, Ko-ban de’ Tartari 'Slè-yen-to, fini di 
vivere. Siccome quelli flati erano d’ una gra*. 
de eftenfione , cosi aveva egli ottenuto dall’I«- 
peradore il titolo di Ko-ban per i Tuoi due 
figli, eoli idea di dividergli tra elfi . Ma dopo 
ch’egli fu morto, Pacio (a), il più giovine dei 
due prefe le armi contro Imango (b ) , fu. f ra . 
tello ; ed avendolo uccifo , fi dichiarò Ko-ban 
di tutte le truppe, ? di tutti gli fi 3t i di f u<> 
padre, fotfo il nome di Ko-ban Tornio (c), 
lenza che alcun Tartaro penfafie a vendicare 
la morte d Imango - tutti, per Io contrario, »li 
fi fottomifero-, * 

Q.ucRo nuovo Ko-ban , per far conofcere al 
fuòi fuddm , eh’ egli era degno di godere dell*, 
onore del comando , appena eh’ ebbe'termioate 
le cerimonie dei funerali di fuo padre, fi pofe. 
?lla loro teff» , e fi portò a fare una feorrc- 
ria verfo Hia-tchèou , d’onde fe ne torni, ca-» 
rico d un jmmenfo bottino * ma le truppe 
d Hia-tchèou, eflendofi unite in corpo' d’ar- 
mata, lo infeguirono , lo batterono, egli tol- 
lero non fidamente tutto il bottino , ma an- 
ohe tutti i di lui equipaggi . 

- (a ) Pa-cbo. (c) ■ To-pw , . > 

(b) Tè-mang. 
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L Imperadore, giunto alla Corte , non pò- t " 
tendo concepire come non era riufeiro nella fua DELL 
fpedizione della Corca, trovandoli alla teda di 'Y'an^r" 
tutte le fue forze , ne domandò la ragione g 
Lifingo, il quale fe ne feusò , dicendo, che Li*T-r i-tfmg 
ftongo avrebbe meglio rifpolìo alla quellione • 
Liflongo, interrogato daH’Imperadorc , gli dille, 
che allorché erano fopra la montagna Tchu-pi , 
e che fi parlava di prendere la città di Ping. 
hoaY , gli aveva fin d’ allora predetto tutto ciò 
che gli era accaduto. L’ Imperadore gli ril'po- 
fc freddamente , che fe n’era feordato * e non 
andò più oltre nelle fue domande . 

Nel primo giorno della terza Luna interca- 
lare di quell’ anno, fu offervata un’ eccliffe 
del Sole » 

Nella quinta Luna, giunfcro alla Corte due 
Inviati del Re della Corea con una memoria 
del loro padrone, nella quale que ft 0 Principe 
fi gufava coll’ Imperadore di ciò, ch’era acca- 
duto nell’ ultima guerra, c domandava la di lui 
amicizia. Siccome quella memoria era fcritta 
in una maniera molto accorta, piena d’equi- 
voci, ed in uno flilc che affettava foverchia- 
mcnte l’eguaglianza; così l’ Imperadore, effen- 
done nmaflo offefo, proibì, che fi riccreffero i 
loro doni, e fece intimare ai medefimi •!’ or- 
dine d’ ufei re immediatamente dai Tuoi flati, fe 
non volevano effer trattati coll’ultimo rigore. 

Nella feda Luna, l’ Imperadore Tisokso 

rie e- 
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— ricevè un’ ambafeiata da parte di Picevio , K.o - 

dell jj an Tartari Toit-k’tueì Occidentali , fpedita 
* R . A c * perprefentargli il tributo, e per domandargli una 
6 ^ 3 PrincipefTa in moglie . L’ Imperadore l’ accor- 
Tai-tfongàà » e fece dare a quei Tartari i doni ordi- 
nar) , come ancora agl’ Inviati dei regni di 
Kiu-tsè , di Yu-tien, di Chou-lè, di Tchu- 
Ku-pou , e di Tfong-ling , che vi fi erano an- 
• che portati a prefentare i loro tributi. 

Tornio, nuovo .Rombati dei Tartari Slè-yen- 
tt , dopo l’ infelice fpedizionc d’ Hia-tchèou , 
divenne cosi butale riguardo ai fuoi fudditi, 
e foprattutto cosi fanguinario, che gli faceva 
morire per ogni minimo errore. Quelli Tar- 
tari, difgudati della di lui barbarie, cd eccita- 
ti dalla fòcietà Ho:7~bè t prefero le armi, e bat- 
terono T ideilo loro Kt'ban . 

L’ Imperadore , il quale voleva didruggere 
i Siè-ycn-to , vidde con fuo diremo piacere , 
che fi laceravano fra loro medefimi. Spedì 
egli ai ribelli un confidcrabile foccorfo comàn- 
. dato da Lidongo, al di cui avvicinarli , il Ao- 
han Tornio, pieno di fpavento, fi diede alla 
fuga. La focietà Hoei-hh gli code dietro; 
ed avendolo privato di vita, fi refe padrona 
di tutto il di lui paefe. Cib non oftante, più 
di fettanta mila Tartari, eh’ erano rimadi fe- 
deli al Ko-ban Tornio, fuggirono verfo l’Oueft, 
dove , avendo fcdto per loro Capo Tomichio (a) 

nipo- 

(a) To-mi-tcbL 
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nipote del Ko-ban Tentodo (a) fpedirono im- 
mediatamente a chiedere all’Imperadore la con- 
fcrma di quell’ elezione , e la pcrmiflione di 
ftabilirfi al Nord della montagna Yu-'tou- 
KÌu-chan • grada , che fu ad effi accordata . 

Nell’ anno leguente, la focietà Roti -hi , e 
le altre, che fi erano collegate con cffa, man- 
darono a chiedere alcuni Mandarini, per ef- 
fere da quelli governati fecondo le leggi dell’ 
impero Cinefe. L’ Impcradore divife i loro 
paefi in fei Fou , ovvero dipartimenti del primo 
ordine, ed in lette Tcbfau, ovvero dipartimen- 
ti del fecondo • quindi nominò per governargli , 
quelli , che fi trovavano alla loro tefta , e fpe- 
dì a ciafcuno d’ efli denaro , e drappi di feta . 
Quelli Tartari chiedevano ancora, che fi co- 
ll ruilfe loro una «rada maefira fra le terre 
degli RoeUbè e quelle dei Tou-kiueì, che fof- 
fe al Nord di quelli ultimi, ed al Sud dei 
primi , e che fi chiamale le ftrada del Ko™ 
del Cielo , divila in felW-otto polle di fetonti 
ly 1 una. L Imperadore ne diede coufcguente- 
mente gh ordini opportuni , e refe con tal mez- 
zo praticabile quel paefe, che non era per l’ ad- 
dietro fe non un arido ed inutile deferto . 

Malgrado quelli vantagg; , i Tartari non pote- 
rono accoflumarfi ad un governo regolare, co- 
me quello della Cina. Tomizio (b), della 
iocietà degli Reei.bè prc f c da fe fteffo il titolo di 

W Ttbftd*. 


dell’ 

ERA CR. 

Tang 

646 

T»i-tfor)g 
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~K.o*han ; c hon facendo alcun cafo di ciò, 

dklL che avelie potuto dirne l’ Imperadore , nftabilì 
*4* C *' fra loro gli antichi collumi . 

Sulla fine della terza Luna, giunterò I In- 
Tti-t/ovj viati del Ka-ba» Ticepio (a), che recavano 
i tributi , c venivamo a prcfhre omaggio . Que- 
llo Ko’héin Ticepio era della focietà dei Toa~ 
fauci . Allorché Chelio fu battuto e fatto 
prigioniero , i Tou-be-r.ttl avevano idea di 
eleggere Ticepio per loro Kv-ban ; ma atte- 
fa la ribellione dei Slè-j/cn-te , i quali erano 
già potenti , entrati in timore , che quelli gli 
attaccaflero, fi deteterminaro a negarli un tal* 
onore . Ei credè , che il più ficuro mezzo fof- 
fe quello di mandare a chiedere la protezione 
dell’ Imperadore , cd a fottomcttcrfi alla di lui 
autorità. 

Ticepio era un uomo fornito di molto fpi- 
rito, abilità e valore; talmente che la di lui 
riputazione diede ombra ai Sìì-yen-to. Quelli 
Tartari, temendo, ch’ei non acquitlafle un gior- 
no foverchia potenza , procurarono di farlo mo- 
rire. Ticepio ne fu avvertito; ed abbandonando 
il fuo paefe , andò , con quelli che volkro feguir- 
lo a ftabilirfi al Nord della montagna Klu-cb ** , 
dove prefe allora il titolo di Ko-btn . Ei radunò 
a poco a poco un gran numero di Tou-faucì , che 
non fi erano podi in alcun altro partito. 
Dopo la disfatta dei Siè-ycn-t» , ci fi trovò 
• il 

v (a) Tcbt-pì. 
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il pili potente fra i Tartari del Nord ; ed f 
a fine di non lafciar prendere ombra all’ Im- ®* L *’ 
peradore, gl’ inviò in ortaggio il proprio fuo J'ang 
figlio , domandando la permiflìone di portarfi 6 ^ 
in perfona a rendergli omaggio / ma quella nonTai-rfe/tg 
era dalla Tua parte le non una finzione ; poiché 
elfendo fiata accettata la di lui propofizione r _ 
ci non pensò ad efeguirla . 

L' Imperadore, non potendo feordarfi dell* 
efito infelice della fua pallata intraprefa con- 
tro il regno della Corca , propofe ai Tuoi 
Grandi d’incominciare nuovamente la guerra. 

Tutti furono di fentimento contrario, addu- 
cendogli per ragione, che non ertendovi egli 
riufeito , niun altro avrebbe potuto lperare di 
venirne a oapo . Gli rapprefentarono ancora, 
che avendo le frontiere fofferto molriflimo, 
le medefime fi trovavano quafi deferte; e che 
portarvi la guerra , farebbe fiato lo (letto che 
terminare di rovinarle . Malgrado tutte que- 
lle ragioni , l’ Imperadore , nella quinta Luna, 
fece partire per la Corea i due Generali To- 
finto (a), e Lichifio. Quell’ ultimo usò tanta 
celerità, che i Ceree/ 7 , lorprefi , non poterono 
contrattargli il patto del fiume Lèao-chnu! . 
Lafciando alcune guarnigioni in Man-fou, c 
nelle altre città, ei marciò a drittura verfo 
la capitale; e battè i Comf1 , che vollero ac- 

St. della Cina T. XVI. M re- 

(a) Nieitt-t/in-t* . 
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recarlo : pofe a fuoco tutti i fobborghi ■ e con- 
tento di querta fpedizione, (e ne tornò in» 
lang dietro. # . 

^ 47 Pochepio (a) , Re di Kiu-tsè , volle altresì fot- 
Tditfongt rarfi al dominio della Cina, ricufando di pa- 
gare il tributo, e cortringendo , per la rtrada 
delle armi , i regni vicini a feguire il fuo 
efempio. Quelli popoli , perfuafi , che il Re di 
Kiu-rsè, non era in irtato di difendergli con- 
tro le forze dell’ Imperadore, prefero il par- 
tito di fpedire fegretamente i loro Deputati 
in Tchang-ngan per prefentarvi i loro lamen- 
ti . L’Imperadore diede ordine aCelveno(b), 
ed a Chipolio(c), Generali Tartari, di portarli 
indente con Seacio fd), Uffiziale Cinefe , alla 
teda delle fue foldatefche, per far rientrare 
Pochepio in dovere , e per rirtabilire la pa- 
ce nei regni vicini. 

Sulla fine di queft’anno medefimo, giunfero 
ancora alla Corte i Deputati del regno di 
Kou*li-k.an, porto al Nord*Ouert della Cina, 
ed al Nord del marCafpio, affai più lontano 
di quello di Ti e'i-lè. I giorni fono quivi mol- 
to lunghi , e molto corte le notti . Quantun- 
que il Sole fia già tramontato, vi fi vele fo- 
pra l’Orizzonte un certo lume, che rende le 
notti medefime meno nere , che altrove . Quelli 
Inviati fi erano portati a prefentare alcuni do- 
ni 

(a) Ho4i-pou-cht-pl . (c) K 't-pì-bo-li . 

(b) •djjena’cbè’fuli/ . (dj Kouo'bi*o-k‘e . 
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ni, in forma di tributi, in nome del loro Re. '* 

1 DELL 

Nella prima Luna dell’anno feguente, giun- tKK CRt 
fe anche alla Corte un’ ambasciata fpedita dal '1 ang 
regno di Kiei-kou . Quelli popoli hanno i ca- <5*8 
pelli rodi , gli occhj turchini, la datura alta 
ed un’aria marziale. Effi non erano mai paf- 
fati nella Cina. Picheno (a), Cbe-li-fa o Primo- 
li ffiziale del regno, che fi trovava alla tefla 
di quell ’ ambasciata , domandò all’ Imperadore 
la dignità di Gran-Mandarino, che gli fu ac- 
cordata , fenz’ alcuna difficoltà , Sotto il titolo 
di Gran-Generale d’ armata . 

Sembrava allora, che i Re faceffero a gara 
nel pagare il tributo, e nel predare omaggio all* 
Imperadore. Ogni anno, nelle allegrezze della 
prima Luna, la Corte era piena di quedi 
ftranieri , che vi fi portavano a praticare ver- 
fo 1’ Imperadore . le cerimonie confuete del 
primo giorno dell’anno, ed ad afficurarlo del- 
la loro fommìffione, lo che fece un giorno 
dire ai fuoi Grandi, che l’ Imperadore Han - 
ou*ti aveva fagrificato un gran numero di 
perfone , e fatta la guerra per più di trent’ 
anni, fenza edendere maggiormente il dominio 
dell’impero; e che allora, fenza sfodrare la 
fpada, unicamente col far regnare la virtù, i 
popoli medefimi dei paefi , nei quali appena fi 
vede crefcere l’erba, fi portavano volontaria- 
mente a fottometterfi alla Cina. » 

M x Dopo 

(aj Chi-f>«u-\iu‘0tchen . . . 
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t Dopo la, disfatta del Ko-han Tolier, ed allora 
DELL chè queflo fi fu rifugiato nel regno di Tou-ho- 
•p ano .'lo, la maggior parte dei Tuoi feguaci fi difper- 
^^fcro. Mille foltanto furono quelli, che Ol- 
Tmì-i/oh£v io (a), della famiglia degli Afsè-na, che gode- 
va della dignità di Chi-lou, raccolfe, e dei 
quali fi fece Capo. Era troppo difficile, che 
t . fenza effer protetto, ei con così poca gente, 
potette lungamente foflenerfi . Quindi ricorfe 
all’ Imperadore, il quale gli confermò il titolo 
di Capo della focietà , e gli conferì quello di 
Generale . 

Nel principio di quell’anno, Olvio fi por- 
tò in perfona , feguitoda un numerofo corteggio f 
a predare omaggio all’ Imperadore , il quale lo 
rimandò, colmo di doni. 

Se la fommiflione dei regni ftranieri face- 
va un grand’ onore all’ impero della Oina , 
non era quefla meno inquieta per tenergli in 
dovere. Oltre del regno di Kiu-tsè, contro 
il quale l’ Imperadore aveva già fpedito un’ 
armata, il Re di Ticn-tcho, da molti anni 
indietro, non dava alcun fegno di fommiflio- 
ne. L’ Imperadore Tisongo non volle, a di 
lui riguardo, prendere la Arada delle armi" e 
fi contentò di fpedire Nivencio (b), per im- 
pegnarlo colla dolcezza a non pcrGAere nella 
fua difubbidienza . 

Il regno di Ticn-tcho, poco confiderabi* 

- le 

(a) Ho-Uu . (b) Ouàng-biutn-ubì . 
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le alcuni anni indietro, aveva acquieta una j" 

fomma potenza. Era ad effo già riufeito di 
fottomettcre gli altri quattro regni del Ticn- T^ng 
cho; e quando Nivencio s’avvicinò, feppe, che * 4 * 
il Re era morto, e che Nalcunio (a), uno dei 
Grandi di quella Corte , fi era refo padrone del 
Trono. Gli fu anche riferito, che il nuovo 
Monarca aveva inviati alcuni foldati , con or- 
dine Succiderlo. Nivencio, che non aveva 
«on fe altro che il fuo feguito , tornò in- 
dietro , e fe nc fuggì nel regno di Ni-po-lo, 
ovvero di Ni-po , porto all’Oucft di quello di 
Tou-fan. Egli impegnò i Re di Ni-po-lo, 
e di Tou*fan a fomminiftrargli un numero di 
truppe, alla tefta delle quali, s’ innoltrò nel 
regno di Tien-tcho del mezzo . Ei fi battè per 
tre giorni , fempre con vantaggio , contro Nal- 
cunio, che finalmente gli riafcì di far prigio- 
niero, con circa fei -cento foldati. 

Celveno, fpedito contro Popecio (b) Re di 
Kiu-tsè, prefe la ftrada del regno di Yen-chi* 

• dopo erter paffato nei paefi Occidentali , en- 
trò , per il Settentrione, in quello di Kiu-tsè, 
dove giunto , divife le fue foldatefche in cinque 
corpi, e le fece incamminare per cinque diverfe 
ftrade. Allorché l’armata Imperiale entrò nel 
regno di Yen-chi , il Re di querta contrada, 
che aveva feguito il partito di quello di Kiu- 

M i tsè 

(a) . (b) Fm-cbe-fi . 
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'' tsè , fi diede immediatamente alla fuga per ' 
ot-LL andar ad unirli con elfo. MaCelveno, aven- * 

"lana- d°l° infeguito da vicino, lo raggiunfe, e lo 
<48* uccife i dopo di che, pafsò ad accamparli in 
Tm-ijong T fi-kèou . 

Popecio, e Nalio (a), di lui Primo-Mini* 
flro , fecero tutti i preparativi poflibili per 
opporli alle truppe Imperiali • ed ebbero an- 
che il coraggio d’ attaccarle in Tfi-Kèou : ma 
incontrarono la difgrazia d’clfer battuti , e ri- 
dotti alla neceflità di fuggircene verfo la 
città di Tou-tching . Popecio, vedendofi in- 
feguito da Celveno, ne ufcl , e fi portò a 
rinchiuderfi nella piazza di Pou-hoan-tching , ^ 

dove fi lufingò d’clfere più ficuro . 

Nel primo giorno dell’ottava Luna di quell 
anno medefimo, vi fu un’ ecclilfe Colare. 

Celveno, avendo lafciata a Voacio la com- 
millione di cullodire la città di Tou tching , 
che fi era già arrefa, infeguì cosi da vicino 
Popecio , che gli riufeì di raggiungerlo , e di 
farlo prigioniero di guerra. Frattanto il di lui 
Primo-Mi ni flro Nalio, difperando di poter re- 
filiere fenza un potente foccorfo , aveva prefo 
l’efpediente di chiamare i Tou-ktuei Occidenta- 
li’ ed effendofi pollo alla loro tetta , fi gettò 
improvvifamente Copra Voacio, lo battè, e 
l’ uccife. Ma Tavicio (b) , che accorreva per 
foflenerlo , battè fucceffivamente il Minilira 4 

Nalio, 

(a) 2 V/r-/>. (b) T*o-ki-cht » . . 
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Nalio, e lo fece fuo prigioniero. Allora tut- , 

> to cedè alle truppe Imperiali , dell. 

Celveno, dopo la prefa delle cinque prin- E * ^ 
cipali città, fi contentò d’inviare i Cuoi Uffi- 
ziali a ricevere la fom mi flione delle altre pia z-Tai-tfong 
ze , il numero delle quali afeendeva a più di 
fette-cento* dopo di che, a fine di far dare a 
quei popoli una prova incontraftabile , che l’Im- 
peradore non pretendeva di diftruggere il loro 
antico governo, fece riconolcere, Covio per Re 
di Kiutsè (a), fratello di Popecio; ed innalzò 
un monumento , il quale fervide nei tempi avveni- 
re di tedimonianza della loro dipendenza , col 
t fare incidere fopra una tavoia di marmo tutti gli 

avvenimenti accaduti, ad oggetto di tene’ e i 
Iopo difendenti nella dovuta ubbidienza. Que- 
lla di lui conquida, fatta così rapidamente, e 
così funefla a Popecio, ricolmò di fommo ter- 
rore gli animi degli abitanti di tutti i regni 
podi nel Si-fu. 

Tisongo, dopo l’efito infelice della fua 
fpedizione nella Corca, era dato Tempre in una 
pericolofa languidezza ; e ftccome ei vedeva v 
che i medicamenti non gli arrecavano alcun 
giovamento, così fi perfuafe di non poter 
vivere per lungo tempo. Con tal’ idea, fi ap- 
plicò a comporre un'opera, alla quale diede ty 
titolo Ti-fan , e che divife in dodici capitoli % 
y perchè la medefima fcrvilTe d’ iftruiionc cosà 

M 4 ai . 

(a) Gbc-hov . 
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* *1 fu 3 figlio, che doveva fuccedergli , come a 

DELL rutti quelli, che dovevano occupare Tlmpcrial 

^ano- ^' lono ^°P° lui * 

Il primo capitolo fi aggirava tutto fopra 
1 * condotta, che deve tenere un Imperadore 
riguardo alla fua propria perfona , e fopr» 
l’ obbligazione, nella quale egli è, d’andar per- 
fezionando fc fteflo . Il fecondo trattava di 
ciò, ch’egli deve fare relativamente ai Tuoi 
congiunti . Il terzo parlava dell’attenzione, 
che un Principe è in dovere d’ ufare, nel chia- 
mare alla fua Corte gli uomini, che hanno 
riputazione d’tfler favj, a fine di fard da citi 
ajutare nel governo dei fuoi fiati . Il quarto fi 
diffondeva fopra la diligenza, che l’Imperadore 
deve praticare nello fceglicrc i Mandarini , che 
fpedifee nelle provincie • e fopra l’ efattezza , 
con cui deve far oflcrvare la loro condotta . 
Il quinto aveva per oggetto la libertà, che 
il Monarca deve accordare ai fuoi Grandi, 
d’ ammonirlo dei fuoi difetti . Il fefto racco- 
mandava al Sovrano di tener lontani dalla 
propria perfona gli adulatori , ed i furbi . Il 
ieftimo gl’ inculcava il penderò , eh’ ei deve 
darli, di mantenere l’abbondanza nei paefi dei 
fuoi dominj. L’ottavo lo cfortava ad ufar 
economia nelle proprie fpefe , ad oggetto di 
poter foccorrere i poveri nei tempi di care- 
niate di calami^* Il nono concerneva i ga- 
ftighi , « le ricomptnfc . Il decimo incaricava 

4 
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il Principe Raccordare una fpecial protezione ^ 

agli agricoltori, i quali, coi loro fudori , e 
colle loro fatiche, nutrifeono l’impero, ad og* | an g* 
getto di vieppiù incoraggirgli a coltivare la 
terra. L’undccimo infegnava la maniera di Téi-tf»ng 
porre in piedi , e di tenere in efercizio le 
truppe. Il duodecimo capitolo finalmente par- 
lava dei riguardi, che il Monarca deve avere 
per i letterati , e per le perfone favie , a fine 
d’evitare in «Hi l’emulazione. 

Allorché quell’ opera fu condotta al fuo 
termine, l’ Impcradore Tisongo fi fece veni- 
re alla fua prefenza il Principe ereditario, e 
gliela diede, dicendogli: „ Mio figlio, io ho 
„ ufata ogni poffibil’ attenzione per riunire 
„ in quello libro tutto ciò, che in qualche 
„ maniera può contribuire a perfezionare un 
„ Principe , ed a fare , eh’ egli governi favia- 
„ mente i fuoi flati * e l’ ho pollo in ifcritto 
„ per timore, che la morte non mi dia tem. 

„ po di potervi iRruire a voce . Procurate dì 
„ aver fempre davanti gli occhj la con- 
„ dotta di quelli antichi Principi , che hanno 
„ governato l’ impero con tanta laviezza . Ri- 
„ guardategli come voftri Maellri , c come i 
„ modelli che dovete feguire. Fate quanto 
„ potete per imitar quelli, non giù i Princi- 
„ pi, miei pari. Drizzando la mira pih in al- 
„ to , darete meglio nel fegno- ma fe la vo. 

„ lire mire tendono al mezzo, voi caderete 
„ fcnz’altro. ' „ Da 
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— “ „ Da che io fui innalzato al Trono dell* 

i a. »* ' m P cro ’ commetto un gran numero d’er» % 

’i’ang »» rori, che voi dovete cercar d’evitare. Ho 
648 „ amato foverchiamente il fallo, e la grandez- 

Tai-tfong za; ho fotti fabbricare molti palazzi , cafe, 

„ e giardini di piacere : ho fatte fpefe ecceflive 
,, per aver bei cavalli, buoni cani ,ed uccelli da 
,, preda , che ho mandati a cercare in luoghi 
,, molto lontani : ho mtraprefi molti viaggj 
„ inutili per mia fola foddis fazione; e con ciò 
„ ho cagionati moltiflimi mali a’ miei popoli • 

,, Quelli fono gli errori , che devono a voi lcr* 

„ vire d’ altrettante iflruzioni . 

„ Ciò non ottante, perchè ho procurato 
„ molti vantaggj ai popoli medefimi , e mi 
„ era, inoltre, riufeito di riunire tutto 1’ im- 
,, pero fatto un itteffa potenza , dando fine 
„ alle guerre continue , che da tanto tempo 
„ indietro lo defilavano, etti non ebbero co- 
„ raggio di far alcun lamento contro di me* 

„ Riguardo a voi, che non avete alcun me- 
„ rito pretto di loro , fe feguite le iflruzioni 
„ che or* io vi do, potrete vivere in pace; 

„ ma fe mai vi abbandonate all’ orgoglio , all* 

„ infingardi , alla negligenza, al lutto, ed 
„ all’ effeminatezza, fiate ficuro , che cade- 
„ rete ben pretto . Non può darfi imprc- 
„ fa più diffìcile del conquiftare un regno ; 

„ non vi è poi cofa più facile del perderlo. 

Sulla fine di quell’anno medefimo, giunfe 

alla 
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alla Corte Imperiale la notizia, che i Tarta- 
ri Hoe'i-bè avevano prele le armi, li erano tJlA CR 
ribellati contro il proprio loro Ko-ban Tomi* 'J ang 
zio, e lo avevano privato di vita. L’Impe* ^48 
radore, all’ udirla, nominò per fucceffore il fuo Tai-tfmj 


figlio Povunio (a) ; e fpedx nel medefimo tem*. 
po ai Tartari fuddetti l’ordine di riconofcerlo 
per loro Sovrano . 

Nel principio dell’anno feguente, Tisonqo, ■ 
fentendo , che le lue forze fi andavano di gior- 
no in giorno Tempre piìi diminuendo, fi fece 
chiamare il Principe ereditario , e gli difle » 
che Lichifio era uno dei primi Generali dell 
impero, capace di predargli molti importanti 
fervizj; ma che dall’altra parte, era un log- 
getto da incutergli timore, qualora egli avef- 
fe trafcurato di renderfelo affezionato per mez- 
zo di qualche fegnalato benefizio. Lo confi" 
gliò confeguentemente a richiamarlo , fubito 
dopo la fua morte, da Tiei-tchèou, dove fi 
proponeva di fpedirlo; ed a disfarfene , qua- 
lora il medefimo avefle anche dimoftrato d cf« 
fere mal foddisfatto di tal commiffionc, efien- 
do quello un fegno evidentiflimo , ed infalli- 
bile , che penfava a vendicarli . 

NeH’ifteflb giorno , lTmperadore diede or- 
dine a Lichifio di porfi in viaggio, e d’ an- 
dare a prendere il comando delle foldatefche, 

che 
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, che fi trovavano nel paefe di Tiei'-fcheou 
L cr Q- uefto Generale ubbidì , fenza replicare una 
J ang P ar °l a i e P af tì immediatamente per il luogo 
6 49 desinato, fcnza anche paffarc per la propria 
cafa , e provvederfi delle cofe, che potevano 
«Bergli neceflarie per iftrada . 

Finatfanto che l’ Imperadore fu in perico- 
lo, il Principe ereditario non fi feoftò giam- 
mai dal di lui appartamento . Si privava di qua- 
lunque fpecie di cibo* e provò una così fen- 
fibir afflizione nel vedere foffrire fuo padre , 
«he gli s’ inbianchirono i capelli. L’Impera- 
dora, che fe ne avvidde, non potè trattenerli 
dal piangere; c conteftò il difpiacere, che 
Tentivi, nel dover lafciare un figlio, che gli 
dimofìrava un così grand’ amore . Quello Mo- 
narca fi fece venire alla fua prefenza Suvinio» 
e Voslango ; e raccomandò loro, nella più effi- 
cace maniera , di non abbandonare quello Prin- 
cipe, e d’ajutarlo coi loro configli. Confefiò 
d effer debitore della conquifta dell’impero al 
valore, ed ai favj fuggerimenti di Suvinio; 
c mentre voleva continuare a parlare , cadde 
in una debolezza, che lo conduffe al fepolcro, 
nell’ anno cinquantefimo-terzo dell’età fua, e 
ventefimo-terzo del fuo regno. L’ Imperadore 
Tisongo fu pianto non folamente dai fuoi 
fudditi, ma anche dagli ftranieri . Tutti quelli, 
«he fi trovavano in quel tempo alla Corte , 
fparfero amare lagrime, come s’egli folle fiat» 
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il loro padre , o la loro madre: prefero il 
lutto* e fi attennero da qualunque fpccie di DELL 
divertimento. 7 ang 

C ASTON G0 Ì in Ciuefe KAO-TSONGX»%n S 


Il Principe ereditario , che fu chiamato in 
appretto Castongo, in Cinefc Kao-tsong , 
entrò in pottetto del Trono nella fetta Luna di 
quell’ anno medefimo . Quando furono termina- 
te le ordinarie cerimonie, il nuovo Imperado- 
re convocò un’ attemblea di tutti i Grandi, c 
dei Governatori delle provincie, che fi tro- 
vavano alla Corte, per dir loro, ch’cttendo 
egli poco ittruito dello flato, in cui fi trova- 
vano i popoli efaminattero ciò , che poteva , 
effere ai medefimi d’ aggravio , a fine di rife- 
rirglielo a voce, o in ifcritto, fe l’affare lo 
efigette; e fi applicava giornalmente per più 
ore, con dieci dei fuoi Grandi, a cercare i 
mezzi di follevargli . 

Avendo domandato a Talingo, (a) Prefi- 
dente del Tribunale dei delitti, quanti delin- 
quenti fi trovavano nelle prigioni pubbliche, 
fu foddisfatto all’udire, che il numero dei 
medefimi non oltrepattava i cinquanta in tut- 
to l’impero, e che fra tutti, non ve n’ era- 
no più di due, che raeritaffero la morte. Al- 
cuni giorni dopo, ei volle andare ad interro- 

gargli 

(a) Tung-l'm . 
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■ — garli da fé medelìmo ; e ne trovò molti , che 
dell il predecclTore di Talingo aveva condannati 
*Ta n R * fl H a tortU ' a * a PP°gg' ato fcmplicemente alle lo- 
64^ ro ^epofizioni; ma niuno fi lamentò di quell’ 
Kat-t/ong u ^‘ imo • L’ Imperadore , forprefo , domandò 
l*ro fe avevano qualche motivo di lamentarfi 
contro Talingo, incoraggendogli a parlargli 
con liberti, ed affiorandogli , che non vi era 
per loro da temere cofa alcuna , poiché ei gli 
prendeva fotto la fua protezione. Effi rifpofe- 
ro tutti unanimamente , che avrebbero avuto 
torto di dirne male , avendo pur troppo me- 
ritate le pene , alle quali ei gli aveva condan- 
nati . L’ Imperadore reflò per qualche tempo 
penfierofo’ dopo di che, volgendoli ai Gran- 
di, che l’accompagnavano, dille loro, che 
quelli, eh’ erano incaricati d’ amminiftrarc la 
giullizia, dovevano prendere Talingo per loro 
modello . 

* Nell’ottava Luna, fu Pentito un terremo- 
to, il quale fu così violento in T^n-tchèou, 
che vi perirono piò di cinque-mila perfone. 

In quella medefima Luna, fi celebrarono i 
funerali dell’ Imperadore Tifongo. I due Ge- 
nerali Tartari Celveno, e Chipolio , voleva- 
no feguirlo, e farfi uccidere, fecondo il collu- 
me della loro nazione ; ma attelì gli ordini 
lafciati dalfiflelTo Tifongo di non permetterli 
una così crudele azione, il nuovo Imperadore 
la proibì. Quelli llranieri gli fecero alzare 

una 
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una fla r ua di marmo prei'fo la porta del Nord , T 
per attedare alla poflerità la loro gratitudine. DELL 

* , . , 6 r ERA CR. 

L Imperadore , nei principio dell anno leguen» j ann . 
te, ch’era il primo del fuo regno, dichiarò 65 
Imperadrice la Principefla Vangia (a) , fua le-K«o-r / c ”5 
gittima moglie. Voleva egli ancora, che fi ef- 
e'tuafli il matrimonio ftabilito fra la Princi- 
pefla Enagia , (b) ed il figlio di Suvinio : ma Chi- 
ni n?o (c) , il quale non poteva vedere, fenza 
rammarico, che fi violaflero così apertamente 
le, leggi del lutto , rapprefentò con tutto il ca* 
lore, che ciò non poteva farli, finattanto che 
non foflero terminati i tre anni; e l’Impc- 
radore fi arrefe alle di lui ragioni . 

Allorché Ticepio, Ko-han dei Tou-k}ou'è , ri- 
cusò d’ubbidire all’ordine fpeditogli dall’Im- 
peradore Tifongo, di portarli in perfona a pre- 
dargli omaggio, quello Monarca aveva invia- 
to il Generale Vacanio (d) , alla teda d’ al- 
cune partite di truppe, per obbligarvelo colla 
forza. Quello, giunto alla montagna O-fi-chan , 
mandò a dire a Ticepio, che doveva comu- 
nicargli alcuni ordini da parte dell’ Imperado- 
re; ma il Ko-batt , io vece di difporfi ad ub- 
bidire , fi preparò a difenderli . 

Il Generale Cinefe, irritato dalla di lui ar- 
roganza, marciò contro d’ cflo , lo forprefe, 
e 1’ obbligò a darli alla fuga , feguito da alcu- 
ne 

(a) Ouang-chi . (c) Tu-cbi-ning . 

(b) Htng-chan . (d) K*«-h*n . 
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1 , ne ccntinaja di foldati a cavallo. Ma Voca- 

nio » avendolo infrollito, lo fece prigioniero, 

Tang e 1° trafportò alla Corte, dove giunfe nella no- 
65 » na Luna. Lo conduflc primieramente nella 
l a degli antenati della famiglia Imperiale , 
e ve lo lafciò, finattanto che pafsò a ren- 
der conto all* Imperadore della fua fpedizio- 
■e. Quello Monarca perdonò a Ticepio, e 1* 
fece ricondurre alla montagna Yu-tou kiun- 
chan, coi di lui Tartari, dei quali lo creò 
Generale, fopprimendogli il titolo di Ko-ban. 

■ Nell’ anno feguente , Navolio (a), Uflfmale 

éfl dei ToH-kiuet Occidentali , uccife il Ko-ban 
Covecio , c s’ impadronì dei di lui (lati ; do- 
po di che, fi fece riconofcere dai Tuoi lolda- 
ti fiotto il titolo di Ko-ban Povalio (b). Que- 
llo Navolio , uomo di fpirito , di riloluzione , 
e foprattutto ambiziofiflimo , aveva, da^ lungo 
tempo indietro, concepito il difegno d innal- 
zarli (òpra le rovine del fiuo Sovrano j ma per 
timore dell’ Imperadore Tilongo, fi era tc * 
auto in freno, contentandoli foltanto, duran- 
te la vita di quello Principe, di conciliarli 
la benevolenza dei Tartari di quelle contrade, 
e di formarli fra efli un confiderabil partito. 
Subito che gli giunfe la notizia della morte di 
Tifongo, il Ko-ban Povalio fi pofie alla teda 
di quelli, che aveva tirati al fiuo partito, e 
fi portò ad attaccare il Ko-ban Cocevio , a 
r cui 

(a) *Jtfetueho-lo&. (b) Cbè-pott-lo . 
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«ui tolfc tutti i Tartari, coi quali pofe in , 

piedi un armata di piti centinaja di migliaja er a 

d’uomini. Tang 

Non contento di quella conquida, andò a <5^ 
raggiungere le truppe di Pitolio, col ajuto ì& a °- r f 0, *£ 
quale refe tributar) i popoli dei regni di 
Tcbu-yuè, e di Tchu-mi nel St-yu , abitati 
allora da difcendenti dei ToM-k.iuet , e tutti gli v '*‘ 
altri regni vicini . Ritornando quindi ambidue 
indietro, prefero la flrada della Cina, dove 
entrarono per la parte di Ting-tchèou, e fi 
refero padroni della città di Kin-ling-tching. 

L’ Imperadore fpedl a Linfango (a) ed a Chi-? 
polio l’ordine di radunare un corpo di trenta 
mila uomini , e di unirgli con cinquanta mila 


cavalleggicri dei Tartari Ho et -hi , per far fron- 
te alle truppe del K*-b«n Povalio . 

Allorché quello Ko-ban prefe la rifoluzione 
d’attaccare la Cina, un certo Vovozio (b) , 
della focietà Tchu-yè , dipendente dal regno di 
Tchu-yuè, che abitava all’ Eli di Pou-leì'-hai , 
ed al Sud della montagna Kin-po-ehatr, uccilc 
il Mandarino, che l’ Imperadore Tifongo ave- 
va loro fpedito per governargli; ed aveva* 
fatta alleanza con Olvio, valorofo guerriero* 
dei Tou- kittei . Quello VovOzio era Capo del- 
la focietà di Tcku-yè , che portava il nome 
della fua famiglia , e prendeva altresì quello di* 

St. dèlia Cina T. XVI. N Cbo-t, 




t 


(a) Leang-kief-fartg . (b) Ktu-tcbu . 
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7 Cbo to da un rufcello ruolto faflbfo, che fcor- 
J“cV reva alle falde della montagna Kin-po-chan . 

1 ang Contro quello Vovozio, Linfango volfe pri- 
óri mieramente le fue forze* egli lo battè preflb 
I {AB-ifong fa mon tagna Lao-chan , gli uccife preffo a 
nove mila uomini, e lo fece prigioniero. 

— — Qualche tempo dopo, cefsò di vivere Pito- 
lio; ed il di lui figlio cangiò il proprio no- 
me di Pitavio (a) in quello di Tuchevio, in 
lingua nazionale Tchìn-tcbu-cbc'bou , che in- 
dicava un’autorità generale fopra tutte le trup* 
pe Tartare . Siccome , fin da quando viveva 
ifuo padre, egli era entrato in briga col Ko- 
han Povalio, cosi non trafeurò di gettarglifi 
addotto, quando quello meno fc lo afpettava, e 
lo battè. Ma Povalio, ch’era uomo piò abi- 
le, e piò fperimentato di Pitavio, in vece di 
lafcfarfi fconcertare da quella feonfitta, radunò, 
le fue foldatefche , e lo riduflc alla neccflìtà 
di fottometterglifi . 

-- — ■ Allorché fi mperadore Castongo non era. 
fe non Principe ereditario, aveva veduta ed 
amata la Principeffa Vocia (b), che fuo padre, 
incantato dalla di lei bellezza , aveva introdotta 
, nel palazzo, e pofla nel numero delle altre fue 
donne. Dopo la morte di Tifongo, tutte le 
Principefle , giovani t vecchie , eh’ erano Hate 
nel numero delle di lui donne, fi ritirarono, 

fecon- 
da) Kìt-pi-t*-t$u . (b) Ou’ck't . r 
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fecondo il coftume, in un convento, per con» T 
durvi il redo dei loro giorni. DEL £_. 

Dopo che fu terminato il confueto tempo -j^rr 
del lutto offervato per la morte dell’ Impera- <5^“* 
doreTifongo, il nuovo Monarca Castongo Kao tfong 
fi portò nel convento fuddetto , dove , avendo 
veduta , fra le altre donne , la Principefia 
Vocia, non potè trattencrG dal dare in un pro- 
fondo fofpiro . L’ Imperadrice, che fi trovava 
in di lui compagnia, e che l’ottervò, pene- 
trò la di lui paflione • e formò fin da quel' 
momento il progetto di profittarne. L’ Im- 
peradrice, ch’era fiata affatto fterile, aveva 
concepita una così violenta gelofia contro la 
Principefia Focevia (a), la quale, avendo data 
all’ Imperadore una figlia, era da quefio Mo- 
narca particolarmente amata, che avtva prefa 
la rifoluzione di rovinarla ; tanto più , che la 
Principefia medefima più non le ufava quei 
riguardi , che le aveva ufati per il tempo paf- 
fato . Avendo adunque quel fofpiro tradita la 
paflione, che Castongo nutriva per Vocia, 
l’ Imperadrice fi fervi del mezzo di quella Prin- 
eipeffa per venire a capo della fua rifoluzio- 
ne, e per opprimere la fua rivale. Tornata 
appena a palazzo , le mandò una capelliera 
artifiziale per fupplire a quella , che fecon- 
do il coftume, ed era fiata tagliata nell’ en« 
trare nel convento; e fe la fece venire pretto 
• N a, . di...: 

(a) Cbtu-fef . ... 
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di fe, fotto protetto di prenderla al Tuo fer- 
vido . * 

i tnff' Vocia, ch’era una donna fornita di grande 
fpirito, e che poffedcva perfettamente 1’ art* 
di faperfi contraffare , affettò nel principio un’ 
eftrema modeflia, c fi dimottrò attentifliina nel 
fervire 1’ Imperadricc, la quale ne faceva fom* 
mi elogj al Monarca , già troppo prevenuto ir? 
di lei favore. Castongo, non potendo refi» 
i fiere alla violenza della fua paffione per Vo- 
cia, la pofe nel numero delle fue donne. 

Queft’ accorta Principeffa Teppe così bene 
maneggiare lo fpirito dell, Impcradore , che 
venne a capo di far decadere , non fidamente 
la Principeffa Focevia , ma anche la fua bene» 
fatrice dal credito, che la medefima aveva nel 
di lui animo. Ella concepì il difegno di farla 
degradare dal rango d’ Imperadricc , ed osò fin 
proporlo all’ Impcradore , il quale ricusò di 
confentirvi . 

Nove o dieci mefi dopo, Vocia diede alla 
luce una figlia , eh’ ebbe la crudeltà di f 3 S r ** 
ficare alla propria ambizione. L’ Imperadrice , 
«ffendofi portata , fola , a vifitarla per congra- 
tularfi del di lei felice parto , fece molte ca». 
rezze alla bambina allora nata, e la prefe 
nelle fue braccia. Dopo ch’ella fu ufeita. 
Vocia , come una crudel madrigna , foffogò la 
fua propria figlia , c 1«^ cuoprì con un panno» 
lino , afpcttando , che l’ Impcradore fi foffc 
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portato a vederla . Quello Monarca non fi fece “ 

» lungamente afpettare: Vocia lo ricevè da prin- er ^cr. 

cipio con un volto ridente; ma ben predo fi Tang 
diftruffe in lagrime, allorché leuóprì il corpo 6 ^ 4 

della fila piccola figlia, dicendo effer quella 
una vittima dell’ altrui gelosia . L’ Imperado* 
re , avendo pref» informazione delle perfonc , 
oh’ erano entrate nell’appartamento di Vocia, 

Teppe , che poche ore prima , n’ era ufcrta 1 * Im- 
peradrice. Ei non dubirò adunque, che quella 
aveflTe foffocata la piccola Principefla ; onde 
giurò di farnela pentire , degradandola dal 
rango Imperiale per darlo a Vocia . Ma ei no» 
t efeguì il fuo difegno prima della decima Luna 

dell’ anno feguente . Prima di giungere a que- — 

IVo diremo palio , volle averne 1’ approva- ^SS 
zione da’ Tuoi Grandi, fpecialmente da Suvi- 
nio, uno de’ Tuoi principali Minillri . Con tal 
veduta , ei fece ai medefimi mólti doni, esa- 
gerando il rammarico t che provava , nel vede- 
re , che l’ Imperadrice non gli dava alcun figlio . 
Procurava , in tal guifa , d’ impegnarlo a par- 
lar* in favore di qualcuna delle altre fuc don- 
ne; ma Suvinio, a cui non fembrava quella 
dell’ Imperadore una ragione (ufficiente per col- 
locare un’ altra Principefla nel pollo dell’ Im- 
peradrice, non rifpofe mai una parola: talché 
il di lui filenzio' dava una pena inefprimibi- 
1 le così all’ Imperadore , come alla Principefla 

Vocia. . . 

■ ; N 3 ' Un 
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" “ Un giorno, in cui egli ' aveva radunati in • 

D£LL un’affemblea tutti i Cuoi Grandi, per delibe- v 

Jl ang rarc » con c “ 1 > *°p ra gli affari riguardanti il 
governo; dopo avergli licenziati , fece richia- 
K<**-//*»^mare Suvinio , e Lichifio (i quali, fecondo il: 
configlio datogli da fuo padre , aveva fatti ri» 
tornare dalle frontiere ) , come ancora Chinin- 
go , e Voslango. Quell’ ultimo , fupponendo , 
che 1’ Imperadore gli faccffe ritornare per af- 
fari concernenti 1’ interno del palazzo , diflc 
agli altri, che fembrava, che quello Principe 
foffe già rifoluto; e che confegucntemente op- 
porli alla di lui volontà farebbe flato l’ illeffo 
che incorrere in una morte ficura . Soggiun- 
fe, che avendo Suvinio, e Lichifio refi legna*, 

- lati fervizj allo flato, l’ Imperadore non avreb- 
be ofato fargli privare di vita, per timore di 
non incorrere l’univerfalc biafimo ; ma che 
riguardp a fe, non poteva fpcrare di falvarfi ,, 
non. avendo fatta cofa alcuna, che parlaffe in 
fuo favore. Soggiunle però, che non poteva 
tradire .la riconofcenza dovuta all’ Imperadore. 

Tifongo, fuo benefattore , il quale gli aveva 
raccomandato fuo figlio; e che farebbe morto 
prima di [offrire, che quello faccffe un’azione 
capace di difonorarlo nella memoria-dei pollen. 

• Subito ch’efli fi furono prefentati all’ Im- 
peradore , quello Monarca loro diffe , che no» 
avendo T Imperadrice alcun figlio , egli flima- t 

va bene di dichiarare Imperadrice la Princif 

• ; • peffa 
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pefla Vocia, che già ne aveva. Voslango, ri- “ 

fpondendcx in nome di tutti, gli replicò, che Eb \ LL Cb , 
r Imperatrice «ra d’ una delle più illuftri fami- Tang 
glie dell’ impero: che l’ Imperadore Tifongo 
glie l’aveva data per legittima moglie j e che^ 49 ^/*^ 
degradandola fenza fortiflime ragioni, avrebbe 
egli fatto un troppo gran torta<?Ua propria ri- 
putazione . L’ Imperadore , poco foddisfatto della 
di lui franchezza, non voli» andare più oltre 
fopra tal articolo , e rimife a trattarlo nel di 
feguente . . ^ 

, Nel giorno dopo, avendo T Imperadore fat- 
ta- loro rifletta própolìzione, Voslango parlò 
ancora per gli altri , e gli dille: ,,Sc la Mae- 
„ ftà Voflra vuole affolutamente deporrc l’Im- 
„ peradrice, è neceflario almeno, che feelga 
„ una Principefia degna d’ un rango così fubliv 
„ me . Perchè- mai dimoflra di voler preferi- 
„ re la Principeffa Vocia? Tutti fanno, eh* 

„ ella è fiata nel numero delle donne dell’au- 
„ gitilo v offro padre j che mai dirà di noi la 
„ poderi tà? Io sò che parlando con tal li- 
„ berrà, vi offendo, e che mi rendo degno di 
„ morte : ma devo preferire' il niiò dove- 
„ re alla vita, e farei indegno di fervire la 
„ Maeftà Voftr», fe per una vile adulazio- 
>» ae, trafcurafli di . rapprefcntarle il torto, 

„ eh’ ella è per fare a fe medefima „ . Dopo 
aver terminato di : parlare, gettò ai piedi dell* 
Imperadore la tavoletta , eh’ era 1* infegna v 

N 4 « della 
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della Tua dignità, foggiungendo: „ To rimetto 
DELL „ i miei impieghi a VoTlra Maeflà: ella può 

i a»ìir 19 - c dl 1116 clàt ’ c “ c P ,u 8“ P lacc * ! ;f 

g !0 L’ Imperadore, entrato in un violento fide» 

’Kito-t/enjg gno , lo difcacoiò dalla Tua prefenza, c diede 
ordine, che foTTe pollo fuori del palazzo. La 
Principeflfa Vocia , eh’ cflendofi tenuta celata , 
aveva afcoltato tutto, cfclamò, anche più ir- 
ritata dell’ Imperadore , che quello Monarca 
avrebbe dovuto far tagliare in pezzi quel mi- 
ferabile fchiavo. Ciò non oftante , Suvinio ebbe 
iL coraggio di rapprefentare a Castongo, 
che il di lui padre v attefa la nota abilità , ed 
il merito di Veslango , gli aveva confidata la 
parte più eTTenziale del governo, e che il de- 
litto da quello commeTTo non meritava la 
jnorte. Chiningo , coflcrnato , non ebbe ardire 
di dir parola in di lui favore^ ma Anve- 
no (a) , - proflrato a? piedi dell’ Imperadore ,’lo 
feongiurò a non abbandonarfi al fuo rifenti- 
mcnto condro Voslango * e vedendo , che non 
poteva ottener cofa alcuna , fece un fecondo 
tentativo , irrdrizicandogli la fegùente memoria 
La Maeflà :Voftra non ignora, che la fa- 
^ mofa Ta-ki rovinò l-’ìlmperial dinaflia dei 
,V Chang ' © che Pao-fsè fu mdtivo della ca« 
l} duta di quella degli Tcheou . La memo-» 
£ ria dei mali , che quelle due dònne cagio~ 
narono all’ impero , eccita anche oggigior- 

. . ' ». - Àii: - * - V-i • * 77 ' m 

(p ) tbtH-yutn. •> *1 __ 
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/, no lo: fdegno nell’animo di qualunque buon* ^ 
,> Cinefc , e la loro memoria è in cfecra- 
rt zione a tutti . Se Voftra Maertà rigetta i Tang 
» configli dei Tuoi fedeli Sudditi, deve teme- *55 
fi re , che una donna rinnuovi quei tempi di 
turbolenze , e che la fua famiglia foggiaccia 
,; all’ ideila forte, a cui già Soggiacquero quelle 
„ dei Ghang , e degli Tcheou. „ 

, Molti altri Grandi gli fecero a tal riguardo 
le piò vive rimoftranze , le quali pareva , che 
incorni nciaffero a muòverlo* allorché Lichi- 
fio , il quale aveva intereffe di fargli com- 
mettere errori, gli difle, che non apparteneva 
ai Grandi mefcolarfi negli affari di famiglia; 
e eh’ era una loro temerità voler violenta- 
re la volontà dell’ ideilo padrone. L’Impera* 
dorè, foddisfattiffimo di quella rifpoda , fi de- 
terminò ad efeguire il filo progettò; talmente 
che nelmefe Seguente, 1 córrendo la’ decima Lu- 
na , dichiarò l’ Imoeradrice decaduta dal fuo 
** • '♦ 

rango; e collocò nel di lei pollo Vocia, co- 
gnita nella doria fiotto il nomedrVeovia (a). 

Dopo che la nuova Imperadrice fu en- 
trata in poflelfo di quella fua dignità , l’ Im- 
peradore, a di lei mitigazione, fece rinchiudere 
in sun ? appartamento del palazzo l’ Imperadrice 
Vangia già de polla , e Sacia (b) , la prima 
fra le Regine. Contuttociò l’ Imperadore , non 
potendo Superare l’amore, che aveva porta- 
' . . . t« 

(a) Qu-bem . ' > (b) Si fischi. 
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•’ ■ to a quefte due Principe(Te , pafsò nel lorà 

t*A L cn . appaiamento per confolarle. Vangia, col cuo* ^ 

-Tang re oppreflb dalla tridezZa , e cogli occhj pieni 
6h di lagrime, gli diffe: „ Se Vodra Macdà r 
Kat-tftìtg^ per una forte non afpettata, facefle com- 
„ parire nuovamente per noi il Sole, e là Lu- 
j, na, ci feorderemmo fàcilmente della no* 
x „ Ara difgrazia . “ L’Imperadore promife di da- 
re all’ una; ed all’altra un’intera foddisfazione ; 
ma Veovia, eflendo (lata informata di queda 
conferenza, entrò in un furore così violento, 
che profittando del tempo, in cui l’ Impera- 
dore fi trovava occupato coi Grandi, fece ta*. 
gliare i piedi , e le mani alle due infelici Pria- 
cipcfle, e le fece gettare in un vafo pieno di * 

vino , dove elleno , alcuni giorni dopo , fpirarono . 

La barbara Veovia giunfe all’ecceffo d’oltrag- 
giare fio i loro cadaveri, facendo ai medeli*. 
mi tagliar la teda . L’ Imperadore , teftimjne 
d’una cosi grand’inumanità, non osò farne 
alcun lamento ; cosi forte era afeendente., che [ 
queda fpietata Principefla aveva acquidato 
fopra il di lui fpirito. 

. L’ambiziofa Veovia, sbafando della deba*. 
lezza dcH’Imperadorc , renne anche a capo di 
far nominare per Principe ereditario Liongo (a), 
fuo figlio; e deporre Tilcongo (b), il qua- 
le era già dato innalzato a tal dignità fin dal 
principio del regn* di Castongo . Non vi fu 

riflef- <1 

(a) Li’hong . (b) hi-tcbwg , 


, Digitized by Googte 



DELLA CINA XIIL DINAS, ao; 
rtfleflìone ballante a diflogiiere l’ Imperadore '■ 
dairefeguirlo : Veovia volle così ; bi fognò cedere. DELL 
Nella quinta Luna dell’anno feguente, un 
eerto Supomio (a), del regno di Tien-tcho, 

Tao-Jsè di profelfione, condannato all’ efilio Ktt-tftng. 
dall’ Imperadore Tifongo , ritornò alla Corte 
ad annunziare,, che portava una ricetta infai* 
libile per procurare ,l’ immortalità. L’ Impera, 
dorè, volgtìndofi ai fuoi Miniftri, domandolo» 
ro fe avevano giammai udito dire , che vi 
fodero flati uomini immortali, foggiungendo 
che Tfm-cbi-hoang-ti aveva tutto impiegato , 
fenz’ alcun profitto, per divenir- tale; e che 
fe quello fegreto fufliflefle effettivamente, do- 
vevano trovarfi uomini immortali • fopr* la ter- 
ra . Lichifio fece offervare aH’Imperadore, che 
T ifleffo Supomio era una prova evidente dell* 
illufione della fua ricetta, vedendofi effer in- 
vecchiato, ed imbianchito, dopo effere flato 
obbligato ad ufeire dalla Cina ; ' e foggiunfe 
ch’ei non avrebbe trafcucato di fervirfene, 4 
primo, fe la medefima foffe fiata così ficura, 
come ei l’annunziava . A quello Tao'Jsì fu inti- 
mato nuovamente 1’ ordine di tornarfene aei 
fuo paefe; e la morte, che lo forprefe poco 
tempo dopo, fvelò la di lui furberia, e pofe 
in chiaro l’ impoflura della di lui arte . 

Dopo la disfatta di Pitavio , il Ko-han Po- 
nilo non aveva ^giammai cefTato d’ inquietare 

le 

(a) SoH-pé-mti ì \ ^ ^ : ) 
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— — — le frontiere dell’.injpero , facendovi continue 
feorrerie , lo che aveva , nell’ anno precedente » 
ma ridotto la Corte alla neceflità di fpedirvi una 
0^7 ^ potente armata fotto gli ordini di Tifango (a) . 
\u»tfon£ Quello Generale, effendo giunto in vicinanza 
del fiume Yè-tiè, incontrò il Ko-han Pova- 
Ko, che gli -fi prefentò, con un efercito di cen- 
to mila foldati a cavallo, rifoluto di dargli 
battaglia . Il Tartaro nondimeno ebbe la peg- 
gio: perdè molte diecine di miglia ja d’ uo- 
mini rimarti parte ucci fi , C parte prigionieri; 
e fu coftretto a ritirarfi . 

‘ Siccome in .quell’ anno cadde una sì gran 
quantità di neve, che in meno di due giorni , la 
terra ne fu coperta all’ altezza di più piedi , 
così il Ko-ban Povalio fi perfuafe , che le 
truppe Imperiali non farebbero andate a cer- 
carlo ; ma s’ingannò. Tifango lo forprefe, 
gli uccife di nuovo un gran numero di gente, 
e fte fece un altro più confiderabile di prigio- 
nieri ; i n una parola , lo ftrinfe in tal manie- 
ra , che f obbligò a darfi alla fuga , ed a ri- 
tirarfi verfo il regno di Chè-kouè , riconofciù- 
to io altri tempi fotto il nome di Kang*kiu . 

Tifango , eflendofi rifoluto di terminare quel- 
la guerra colla prigionia del Ko'httn Povalio * 
dirtaccò dietro d’ effo Sifeffio (b), il quale usò 
una cosi gran celerità , che gli riufeì d’ arre- 
ftarlo. Allora fi diede a radunare quei Tartari; 

8 1 » 

(a) Stu-ting-fang , (b) SìdO-Ju-yì . 
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gli divjfe in due popoli ; ed eleffe due dei ,’ r 
loro Uffizioli, chiamati , l’uno Michevio ( a )» 
e l’altro Povinio (b), per regolargli, il pri- j ul ,g 
ino fotto il* titolo, c la dignità d ' Htng-tjìè- 6 , ? 
ouang-ko-bàn , e l’altro di Ki w*ng-fiuè-ko-h*n 
Diede a Michcvio le cinque focictà di Tou-lou; 
ed a Povinio, le altre cinque d’ Ou-nou-chè-pi » 

Tifango , dopo aver riflabilita la pace in tut^ 
ti i paefi dei TtH-k.ieuì Occidentali , fc ne 
( tornò nella Cina. , 

Nell’anno feguente, Popecio , Re di Kiu» ' 
tsè , fcelfe uno dei fuoi Uffiziali , e lo fped^ 5 
alla Corte , dandogli la commiflione d’ accu- 
fare Nalio , Aio Miniftro, di molti delitti, 
fra gli altri, di quello d’aver fubornata la 
Regina , fua moglie ; e di chiederne giuftizia 
in fuo nome. L’ Impcradore fpedì ad ambi-i 
due l’ordine di portarfi alla Corte; e dopo 
avere efaminati i motivi dei loro fcambievoli 
lamenti , fece rinchiudere in prigione Nalio , 
come reo della maggior parte dei delitti , dei 
quali era (lato accufato ; c fece ricondurre 
Popecio da uno degli Uffiziali delle fue guar. 
die, chiamato Tinvenio (c) . Ma quando egli 
fu giunto fopra le frontiere del fuo regno ^ 
vi trovò Tilteno (d) , Generale delle fue trup- 
pe, alla teda d’una numerofa armata, ac- 
corta per impedirgli l’ irgreflo . Quella ribel- 
lione 

(a) Mi-dì. (c) Lei-eutn-tcbitt^ . 

(bj Peu-tcbin . (d) JVf •//$•***» • , 

* - • *■ * ’ - v ; 
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1 Blll T H*nc obbligò Tinvcnio a chiamare il Genei 
Bua c*. ra ^ e Gantovio (a) , con alcune partite di trup- 
Tang pe , le quali batterono Tilteno , Io arrederò- 
no, e lo privarono di vita. 

L’ Imperadrice Veovia non fi era ancora 
vendicata dell’ oppofizione , che Suvinio, Vos- 
lango , ed Anveno avevano fatta alla di lei 
elevazione. La loro irreprenfibile condotta gli 
poneva al coperto dal di lei rifentimento ; tal» 
«hi ella era difperata per non poter trovare alcun 
prefetto , onde foddisfare al fuo odio . In que- 
llo frattempo , fu arredato Vefango (b) , ac- 
culato di voler ribellarli . Siccome quello ave- 
va avuta qualche corrifpondenza con Suvinio* 
così rimperadrice Veovia corruppe Ninfongo (c), 

« l’impegnò a denunziarlo come Capo di quel- 
la ribellione . L’ Imperadore , nel leggere la 
memoria di Ninfongo , diede in un profondo 
fofpiro , efclamando : „ Come ! Mio zio può 
penfare a ribellarli contro di me ? Io non 
„ poffo crederlo. I dj lui nemici procurano 
a , di rovinarlo j ci non può effer capace di 
, f un così nero difegno . ’ 

E' già lungo tempo, rifpofe Ninfongo, da * 
che fi hanno prove ficure delle di lui malva- 
gie intenzioni . „ Quanto fon io infelice 
„ (ditte f Imperadore)! Nell’ anno feorfo, la 
„ Principcfla di Kao-yang , infieme con Fan- 

» B io 

(a) Yang-tchitu . (c) Ytt‘k™g-tfong . 
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„ gio(a)tentò- di follevare i popoli contro di , 

„ me; ed oggi lo tenta il mio proprio zio! dell* 

„ Fangio ( ripigliò allora Nin fongo ) era uo c». 
,, uomo, che non aveva alcun’autorità, e ^ an o 

„ la Princinelfa una donna, i di cui perni* „ '*■ 

• r jt • . r • V c 

„ cioli dilegni appena tralpirarono ; ma Su- 

„ vinio gode d’uo altro credito. Egli ha 
„ ajutato T Imperadore Tifongo a ridurre 
„ l’ impero fotto il dominio della vofira au- 
„ gufi a famiglia , ed a mantenerlo .in pace . 

„ Ha fàputo , mercé la fua buona condotta , 

„ guadagnarli i cuori di tutti. Primo Mini- 
„ Uro, da piò di trentanni a quella parte r 
„ è generalmente temuto. Tolto che ar-, 

„ riverà a dichiararli , chi farà quello, fra 
i vollri Grandi fornito di tanta fedeltà , è 
„ valore , che polliate porglielo a fronte . 

Malgrado quelle gravifli me accufe, l’ Im- 
peradore non poteva determinarli a dare il fu» 
proprio zio nelle mani della giullizia . Ninfon- 
go , vedendolo cosi irrifoluto , lo follecitava 
ad aflicurarfi della di lui perfona ; ciò non 
ottante , quello Monarca lì contentò di pri- 
' vario dei fuoi impieghi, come anche fece ri- 
guardo a Voslango , ed ad Aoreno . 

La vendicativa Veovia, poco foddisfatta di 
quella rifoluzione dell’ Imperadore , replicò gli 
affalti: lo intimorì; e quello debole Principe, 
non avendo forza ballante a rcfilterc ad una 

coy 

(a) Fingagli. f i 
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7 cosi imperiofa donna, gli fece arredare, nell* 

® ELL fettima Luna feguente, infieme con Siven- 
Tang nio ( a ) » fratclI ° di Suvinio , e gli fece pri- 
° var di vita tutti quattro , febbenc penetrato 
dal dolore, e dal rammarico , per dover fagri- 
• ficare perfone di così gran merito. Quella 

barbara Principeffa fi porrò in perfona a con-, 
gratularfene con Castonco , come della piu 
lumi nota , e della pili giuda azione , eh egli 
avelie mai fatta . 

-■ , Nel principio dell’ anno feguente , le riufeì 

*** d’ impegnare l’ Imperadorc a fare il viaggio- 
di Ping-tchèou , fua patria; ella voleva an- 
dare a modrarvifi ia tutto lo fplendore del f 

rango , a cui aveva faputo innalzarli . Subito- 
che vi fu giunta , fece venire tutti i fuoi con* f 
giunti nel palazzo, che le era dato preparato,, 
c diede ai medefimi un grand iofo banchetto. 

Nel giorno feguente, trattò le donne, che cow 
nofceva; e l’Imperadore, a di lei riguardo, 
conferì titoli d’onore a tutte quelle di Ping- : 
tchèou , dall’età d’otrant’anni in fu . ^ 

Nel primo giorno della feda Luna di qued 
anno medefimo , vi fu veduta un’ ecclifle folate.' 

Tileongo , depodo dal rango di Principe 
ereditario, non avendo piti predo della fua 
perfona i Savj , che lo avevano per l’ addie-'- 
tro ritenuto nei limiti del fuo dato, abban- 
donato a fé deflo , aveva prefe peffime meli- 

nazio- 

(a) Ti-kflni -fun-tfiueH . v 
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nazioni, e Tembrava fin d’ eflerglili alterato il 
fenno ; il dilpiacere da elfo provato per l’ in- 
giù (lizia , che gli era (la*i*fatta , non vi ave- 
va contribuito poco. Si vedeva qualche volta 
correre, in abito da donna , per le pubbliche 
firade, in compagnia di gente della feccia del 
popolo; talora faceva il ciarlatano, e predice- 
va la buona ventura ai palfaggieri . Conduffe 
egli per un lungo tempo quella vita, fenza 
che l’imperadore ne avelie alcuna notizia; ma 
fubito che ne fu avvertito, ad infiigazionc 
dell’ Imperadrice Veovia, lo ridufle al rango 
del popolo , e lo mandò in efilio in Kien- 
tchèou, con ordine ai Mandarini del luogo 
d’invigilare fopra la di lui condotta. 

I regni llranieri polli al Nord-Eft della 
Cina davano all’ Imperare maggiore inquie- 
tudine , che la malvagia condotta del fuo 
figlio Tilcongo . Il Re di Pè-tli , dopo aver 
conchiufa un’alleanza con quello della Corea, 
fi credè talmente forte anche contro 1’ impe- 
ro , che non defifteva dall infultare il Re di 
Sin-Jo, il quale fi era pollo l'otto la prote- 
zione del! Imperadore; e di fare fcorreric nel 
di lui territorio . 

Il Re di Sin-lo fi contentava di tenerli fo- 
pra le difefe contro di quello di Pè-tfi, c 
non aveva coraggio d’ attaccarlo , per timore 
d’ irritare contro di lui anche quello della 
Corea, molto pili potente dell’altro. Spedì a 

St. della Cinti T. XVI. O do- 
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“ -domandare foccorfo all’ Imperadore, il quale 
ira cr ^ u ^‘ r ° Patire Tifango, con un’armata 
l ari" comporta di cento* olila uomini , Quello Gc- 
660 nerale pafsò in Tching-chan, ch’era il luogo 
£*• '/<”*£ deftinato alla riunione generale delle truppe; 
cd avendole fatte imbarcare, prefe a drittura 
la ftrada della capitale del Pè-tli . Nel giun- 
gere alle fpiagge di quello regno, trovò i 
remici fchierati fopra il lido, e pronti ad 
opporfi al di lui sbarco; ma Tifango gli bat- 
tè , e fece prigioniero il loro Sovrano . 

Il regno di Pè-tli, comporto di cinque 
focietà , conteneva trenta-fette città del prim 
ordine, e dugento del fecondo, abitate da 
fette- cento-feflanta mila famiglie . Allorché fina* 
peradore ebbe la notizia della disfatta di Pè- 
tfi, diede ordine, che fi rtabililfc un Tribù* 
naie di giuftizia in Hiong-tfin , fituata al Mez- 
zogiorno della capitale della Corea , e ricono- 
fciuta allora fotto il nome di Pe-tfi-hai-keou, 
ovvero di porto di Pè-t/ì, ad oggetto di go- 
vernare più facilmente quello ftato; e che 
Linveno (a) rifedclfe nella città di Pèrtli , capi- 
tale del regno, col titolo, e coll’autorità di 
Viceré, a cui fece anche dare una numerala 
guarnigione, perchè poteffe fortenervirt, 

Tifango, incoraggito dalla facilità , -che 
aveva incontrata nel far la conquida del re- 
gna di Pè-tfi, volle andare più oltre, ed eb- 
* be 

(a] LittU'gin-yucn . 
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bc un’egual fortuna. Diftruflc tre regni, e ne —7 
fece prigionieri i Re. Per vero dire, quelli 
» regni non erano, da fe foli, capaci di rciifte- lepo- 

re alla di lui armata ; e fe quello della Co. 
rea avcfle -voluto (ottenergli, Tifango avreb 
be incontrate affai maggiori difficoltà nel ia- 
perargli j rna quello Re , eflendo nella falfa 
fuppofizionc , che s’ ei non gli avelfe foccorfi 
le armi dei Cinefi non farebbero penetrate 
nei fuoi fiati , fi mantenne pacifico nei me» 
defimi. Ciò non ofianfe, Tifango, vedendoli 
alla tefta d’ una vittoriofa armata, prefe la 
ftrada della Corea, e s’innoltrò verfo il fiu- 
me Pci-kiang, dove trovò le truppe Cortefi 
in buon’ordine, e difpofte a contrattargli il 
patto . Il Generale Cinefe fi mil’e immediata- 
mente in iftato di forzarlo; ma fi avvidde 
allora di doverla fare con uomini drvcrfi da 
quelli , che aveva già fuperati . Solamente do- 
po replicati , e non men vivi che oftinati attac- 
chi , nei quali egli perdè un mimerò- confide- 
rabile dei fuoi , gli riufrì in fine di patta- 
re il fiume, d’onde andò a porrei’ attedio da- 
vanti la città di Ping-yang : ma quella fi di- 
fefe cosi bene, ch’egli fi vidde obbligato ad 
abbandonare, poco tempo dòpo, l’imprefa , ef- 
fendogli fpecialmente fopraggiunto un or- 
dine-, in cui l’ Imperadore lo richiamava , con* 
tutte le di lui truppe. 

Circa la fine di quell:’ anno medefìmo , l’Tm* 

O 1 pera- 
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g " " ' ~~ peradorc rimifc quafi tutti gli affari riguardane 
DE ^ L ti il governo nelle mani dell’ Imperadrice 
era c ^ y COv j a> p a mo lti 3nn i indietro, egli era in- 
ó6o & comodato da vertigini , che lo ponevano fo- 
X.ao-tfengve nte fuori di flato di leggere le fupplicbe, 
che gli fi prenfentavano ; talché fi trovava 
pbbligato a farle leggere all’ Imperadrice . Sic- 
come quella Principeffa era fornita di grande 
fpirito, ed aveva fatto uno fludio particolare 
fopra fa fioria , così era capaciffima di penetra- 
re le difficolti di qualunque affare; ed il più 
delle volte giudicava meglio dell’ illeffo Im- 
peradore, lo che Io determinò finalmente a 
confidar le redini dei governo piuttofto a lei , 
che ai fuoi Miniftri. 

Quella Principeffa, nei principj, tenne la 
più modella, c la più fottomeffa condotta ri- 
’ guardo all’ Iraperadore, Pareva, che non ofaf- 

fe decidere cofa alcuna , fenza prima averlo 
Confutato, e le di lei decifioni comparivano 


fempre fotto il di cui nome. Se quello Mo- 
narca cangiava qualche cofa di ciò, eh’ era 
flato da lei determinato , ella lo approvava 
con un rifpetto , e con una condefeendenza ^ 
che incantava tutti i Grandi, e tutti quelli ^ 
che n’ erano teflimoni-. Ma quella condotta, 
apparentemente così favia, ad altro non ten- 
deva che a meglio ingannare l’Imperadore, ed 
ì Grandi; ed ad acquiflar credito nel loro 
fpirito, fila frattanto collocava i fuoi parti- 
giani 
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giani nei primi impieghi , fenza dinv>ftrar 
d’avervi parte* ad oggetto di renderli padro- DELL 
ria del governo* e di far pattare l’ impero E p* C *‘ 
nella fua famiglia j ciò non ottante, noil po- ^ ® 
tè riufeire in quetto fuO progetto; ii. dot fini 

Allorché credè d’ ettere già iri ittatò cjj po- 
ter efeguire là fùa imprefa * incominciò a noti 
far piìi parola all’ Imperadoré degli affari * che 
non erano di grati confeguenza * fotto pretettd 
di iiori iftaricarloj ricusò in feguito di far’ efe* 
guire le di lui decifioni ; e giunfe finalmente 
aH’ettremo di piìi non feguire fe non là prò-» 
pria volontà, è di {degnarli contro di lui, s’eì 
vi trovava che ridire . Così il Principe troppo! 
debole fi lafciò talmente predominare da que- 
lla donnà , che non gli fu piìi perrheffo di fa* 

Cofa alcuna fenza i di lei ordini. Ei fi vidd^ 
Obbligato , i* tutti gli affari di qualunque na-* 
tura foffero fiati , a domandare il di lei cona 
fenfo; ed i Grandi, che conofcevàrio la di lui 
debolezza, ed il carattere imperiofo dell’ Inapea 
radrice, non ofarono giammai dargli alcun con-* 
figlio per liberarlo dalla fchiavitù , in cui fi 
tra precipitato da fe fletto ; 

Sebbene tutta 1’ autorità fi trovaffe nelle 
Inani di queft’ arabiziofa Principcffa ,• ciò non 
Ottante* attefà la cura, che l’ Im'peradore Ti* 
fongo fi era data , di nori collocare nella Corte i 
é rielle provincie fe non buoni Uffiziali , tut- 
to» l’impero fi confcrvò in pace perii fratto 

O 3 •'* di 
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2i4 STORTA GENERALE 
di molti anni ; le guerre, che bifognò foflene- 
re contro gli flranieri , le fervirono anche di 
T.inf 0 ^ aco ^° 8C * intraprendere cofa alcuna. 

66 z 1° queft’ armo, i Tartari d’ Hoci-hi , di 
K 48-tfortiTong-lo , e di Pou-kou , difcendenti dagli an- 
tichi Hteng-nou, fi portarono a fare frequenti 
fcorrerie fopra le frontiere, dove cagionarono 
tanti mali , che la Corte fi vidde obbligata a 
spedirvi alcune partite di truppe, l’otto gli 
ordini di Ginanto (a) , a cui fu data la quali- 
tà di Gran-Generale dei T'è~lè . 

Il regno di Tiè-lè era divifo in nove fo- 
cietà , cioè, in quelle d ’ !Wo*£o, d ' Qu-tou-ko , 
di Tgu-lo’voe , di Mat-ko-JJi-hè , d’ Ha-vae-ti , 
di Ko-fsa , di Sou-tcbang-fou , di Yo-boe-ko , c di 
Kì'fiè-voe . Allorché quelli Tartari feppero , 
che Ginanto fi era pollo in marcia per por- 
tarli contro di loro , fi unirono in corpo d’ 
efercito. in numero di più di cento mila, per 
fargli fronte; e diliscarono alcune diecine di 
foldati a cavallo per andare a riconofcerlo . 
Ginanto aveva altresì fatta precedere una parti- 
ta dei fuoi, fotto gli ordini di Ginovio (b) • 
Quelle due partite di foldatefca s’ incontraro- 
no; e Ginovio , nell’ innoltrarfi- contro i Tar- 
tari , fcoccò tre dardi , coi quali gli riufci 
d’uccidere tre dei loro Ufficiali, lo che gli 
fconcertò in maniera , che gli collrinfe pie- 
gare ; allora Ginovio gli caricò così vivamen- 
te, 

(a) Tthing-gin-tai . (b) Sii-gin-fouti . 


) 
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te, che gli uccife tutti, fenza che i medefì- * 
mi faceffero alcun movimento per difenderli ; DtLL 

Al ritorno di quello diftaccamento i Gì- 
nar<o fece decampare il fuo efercito, e pafsò 
al dF là del TC-pè. Ei fi portò in traccia deiK 
nemiii , che trovò fituati molto vantaggiofa- 
mente-, ciò non oflante , gli attaccò: forzò 
i loro trinceramenti : fece prigionieri tré 
Cbi-bou , dignità del prim’ ordine predo i Tar- 
tari Tou-ktuei • e fe ne tornò nella Cina. 

I Sè-kie-tg-lan-k.o , ed altre focietà , intimo- 
rite da ciò , eh’ era accaduto al di Jà del Tfi- 
pè , fpedirono immediatamente da Tien-chan * 

^ove fi trovavano , la loro fomnaiflione a Gi- 
/* anto * Quella rifoluzione fu la loro rovina ; 

Il Generale Cinefe , richiamandofi alla memo- 
ria le feorrerie , eh’ efli avevano fatte foprà 
i confini dell’impero, ed il bottino insmenfo* 
che ne avevano tolto, fi gettò fopra di loro* ed 
abbandonò il loro paefe al Taccheggio ; Efli ri- 
mafero talmente atterriti * che prefero la fuga ; 

Ginanto fi diede ad infeguirgli con un corpo di 
feelta cavalleria; e paffando al di là di Ta-tfi , 
penetrò fin al fiume Sien-ou-ho ; ma non aven- 
do potuto fcuoprire le loro tracce H ripigliò là 
ftrada della Cina , tanto piu che le fue prov- ' 
vifioni da bocca tendevano già alla fine.' Là 
gran quantità di neve < che cadde , refe le fi rade 
cosi difagevoli , che malgrado qualunque precau- 
zione prefa dal Generale Cinefe, quali tutta 
' O 4 quell’ 
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’ ' , ' queft’ armata perì di mileria , c di fatica* di 
maniera che appena otto-cento perfone pote- 
Tanp - ' rono giungere a ^ c f ront * er e della Cina. 

66 , ^ Allorché pervennero le notizie della difptr- 
KLao-tfongh one de’ Tartari, la Corte fpedì l’ordine a Chi- 
polio, figlio di Vomio,. e Ko-ban di Tiè-lé, di 
radunargli, e di farli dichiarare loro Capo. 
Chipolio, polìofi alla teda di cinquc-crnto ca- 
valleggieri , percorfe i nove cantoni ci Tiè-lè , 
dove fece intendere, che l’ Impcradore non era 
(degnato fe non contro i loro Cbè-bou , ov- 
vero Comandanti * e che la di lui intenzione 
non era , che 1 fi faccflc al popolo il minimo 
male. Quedi Tartari, incantati da ciò che 
udivano dire da Chipolio, arredjróno i loro 
Cbè-bou , gli diedero in di lui potere , e gli 
fi fottomilero. Chipolio, fecondo gli ordini 
che aveva ricevuti, fece morire, in loro pre- 
fcnza , tutti i Cbè-bou fuddctti . 

Sebbene Tinveno , fpedito dall’ Imperadore 
ad accompagnare Popecio, Re di Kiu-tsè, avef- 
fe fatto morire Tilteno , e ridabilito Popecio 
fopra il Trono, ei non rimife contuttociò il 
paefe in pace. La Corte fu codretta a far par- 
tire Vitingo (a), con ordine di fervirfi delle 
foldatefche dei due Ko-ban Vifangio (b) , c 
Ganfivio (c) , per gli dati dei quali era necefla- 
rio paflare . Quefti due Ko-ban erano allora ne- 
mici 

(a) Seu-bai-tcblng . (c) Ki-ouang. 

(b) Hing-Jì-ouang . 
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trùci fra loro. Ganfivio, il più intraprenden- , 

te dei due , cercava la maniera di far perire £ra cr> 
il fuo nemico ,* onde 1 ’ arrivo di Vitingo gli 'J ung 
fembrò favorevole al fuo difegno . Si portò 
adunque a raggiungerlo , il primo ; e lo im Y^ao-tfoni 
pegnò a fingere un ordine dell Imperadoie di 
far-- morire il Ko-bait Vifangio. 

Vitingo , contentiamo di vederfi prefentare 
1’ occafione di potergli rovinare ambidue, gli 
promife ciò, che domandava; enei medefimo 
giorno dell’ arrivo di quello Ko-han , lo fece 
arredare, e drangolare, lo che atterrì in maniera 
le di lui truppe , ch’efli fi ritirarono immediata- 
mente . Il Generale Cinefe le infeguì , e le 
disfece. Diede , dopo di ciò < tanti mo- 
tivi di mortificazione a Ganfivio , che que- 
llo Ko-ban morì di dolore , lo che irritò 
talmente i fudditi dei due Principi fuddetti , 
che i medefimi vollero piuttodo fottoporfi al 
Re di Tou-fan , che fervire all’impero Cinefe. j 

I Tartari Tou-kiuei Occidentali , avendo fa- 
puto* che Vitingo didrulTe i du zKo-han fud- 
detti fenz averne avuto ordine , entrarono in 
un violentiflimo fdegno/ ma in vece di mar- 
ciare contro di lui, per vendicarfi, fi gettarono 
fopra le terre di Ting-tchèou, dove fecero un 
grotto bottino * e batterono le truppe Cinefi , 
che Latifio (a) , Governatore di Ting-tchèou 1 
volle loro opporre: uccifero lui medefimo; eli 
ritirarono, foddisfatti della loro fpedizione. 

(a) Lti-i/i . . . , 
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dell’ * n ^ uc ^ a epoca , i due Re di Tou; 

era cR.k”’ c Tou-kou-hoen fi facevano recipro- 
I ang camente la guerra, ed avevano, l’uno e 1’ al* 
/>6i tro, fpedifo a chieder foccorfo all* Imperado* 
tfo»g re * jj q Ua j e negò loro di darlo, {limando mi- 
glior efpediente la Tciargl i diflruggere fra elfi. 
Frattanto le foldatefche dei ToU - fan batterono 
talmente quelle dei Tou-kou-hoen , che Opo- 
vio (a) , loro Ko-han , eflendo flato obbligato 
a darfi alla fuga , in compagnia della Regina 
Nongia (b) , fua fpofa , Principeffa dell’ Im* 
perial famiglia Ginefe , e d’ alcune migliaja 
dei fuoi, andò a rifugiarti in Lèang-tchèou . La 
Corte Imperiale , la quale non credeva , che i 
Tou-fan fodero coiì potenti , cangiò allora fen- 
timento* e fece fpedire nei due dipartimenti 
di Lèang-fchèòu , e di Chan-tchèou 1* ordine di 
ricevervi la gente , che aveva feguito il Ko- 
ha» dei Tou-kou-hoen , e di (lare in guardia, 
in cafo, che l’armata dei Tou-fan averte ten- 
• tato d’ entrarvi. Tifango fu fpedito , con alcu- 
ne partite di truppe , per riflabilire il Ko-han 
Opovio nei di lui flati . Il Re di Tou-fan , 
avendo faputo ciò , che fi faceva nella Corte 
Imperiale, indrizz^ò a Castonco una memoria, 
nella quale gli efponeva i motivi , che aveva , 
d’ edere difguflato del Re di Tou-kou-hoen ; e fi 
offriva a flabilire la pace fotto le condizio- 
ni, che all’ Imperadorc fodero piaciute. Que- 
llo 

(a) Hou-pou (b) Htng-hoa. 
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fto Monarca , contento d’ un tal atto di iom- , ' 
miflìone, richiamò le fue truppe,- e dopo di 
aver fatta una riprenfione al Kt-han Opovio , -j an g* 
lo rimandò nel di lui regno . 66? 

Contuttociò l’Imperadore non era fenza in-K ao-tfong 
quietudine riguardo a ciò, che accadeva fotto 
i fuoi occhj . Ei non poteva vedere , fenza 
una troppo fenfibil pena, che 1’ Imperadrice 
Veovia non lo eonfultafle quafi piò fopra al- 
cuna cofa j e che l’eunuco Fivongo (a) , ed il 
Tst-ftè Vanginto (b) averterò maggior credito 
di lui nel di lei fpirito fopra il regolamento degli 
affari. Vedeva qucfti due uomini entrare con- 
tinuamente nel palazzo , ufeirne , e farvi 'gior- 
nalmente facrifizj magici , dopo i quali fi de- 
terminavano gli affari dello (lato. L’Impera- 
dore ricorfe a Goanno (c), per confultarlo fo- 
pra ciò, che bifognava fare in un così grand’ 
imbarazzo . Goanno , non meno fdegnato di lui 
per il difordine, che vi era nel governo, gli 
pofe fotto gli occhj molti altri abufi , che 
l’ Imperadore ignorava , e terminò , col dirgli , 
che 1* unica maniera di ripararvi era quella di 
deporre l’ Imperadrice , e di collocare un’altra 
nel di lei porto . L’Imperadore , fenza efitare , 
ne fottrferifle immediatamente l’ordine . Ma 
l’ Imperadrice che aveva efploratori per tut- 
to, eflendone ftata avvertita, forprefa per un 

tal 

(a) OuAng-feu-ching . (c) Ctng-foan . 

(b) Koue-bing-tcbln . 
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tal cangiamento , da lei così poco afpetfato < 
IRA CR. accorfc ’ ^ nza P cr( ^ er tempo ♦ a parlare ali’Im- 
j ano-peradore, c gli dille tutto ciò, che il fuo 
66; cuore, pieno di di Ili mul azione e di rabbia , potè 
K*o-//o»£fuggerirle. Ella lo intimorì in maniera, eh* 
ci non ebbe mai il coraggio di rifponderle una 
fola parola per giudificare la propria condot- 
ta ; ma incolpando di tutto Goanno , le difle 
folamente, che quello lo aveva indotto a pren- 
der tal rifoluzione t 

Goanno era Rato preventivamente, infiemé 

é6 * con Fivongo, al fervizio di Tilcongo * Principe 
ereditario , che l’ Imperadrice Veovia aveva fatto 
deporre; ella adunque fi perfuafe, che il me- 
defimo non aveva dato tal configlio all’ Tmpe* 
radore fe non coll’idea di rift-bilirc l’ifleffo 
Principe. Quella malvagia, ed imperiofà don* 
fia ordinò a Gintongo' (a) d’accufare Goanno^' 
Fivongo,- e Tilcoago come quelli che ccch 
tavano (edizioni nell’ impero ; e fopra tal’ ac* 
cufa , ella fece arredare i du; primi, i quali 
furono condotti in prigione, dove pochi giorni 
dopo , Veovia gli fece privare di vita .• Dopai 
di ciò , confidò tutti i loro beni condannando 
le loro mogli , c d j loro figli a fervire , in qua- 
lità di fchiavt, nel palazzo; "e fpe^fr a Til* 
Congo l’ordine di lafciarfi morire da fe fteffo * 
Siantó (b) perdè il fuo impiego di Miniftro 
di fiato, a cui efla ftefla lo aveVa innalzato, 

• ' uni- 

(a) Yu-k‘ng-tch»ng. (b) Ljeou-ftang-tflo . 
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Unicamente perchè aveva qualche corrifpondenza • 

con Gpanno' ed un numero confiderabile d’Uf- DELL 
foiali, congiunti o amici dei tre che aveva ***04*' 
fatti morire, furono efiliati . Quelli colpi d’au-K*o-tfo»g . 
foriti furono fatti , fenza che il timido Im- 
peradore pfaflc dire una femplice parola per 
impedirgli , 

La rovina di tante perfone, ch’egli conofce- 

va innocenti , non gli lafciava per un momen* 
to lo fpirito in «alma . Gli oggetti , che 
aveva continuamente fotto gli occhj, glie ne 
rinnuovavano inceflantemcnte la memoria , e lo 
tormentavano , A fine di fottrarfi a que* 
fte malinconiche idee , prefe la rifoluzione di 
fare un viaggio fin alla montagna Tai-chan» 
polla nella provincia del Chan-tong ; onde par- 
ti da Lo-yang, nella decima Luna, per por. 
tarvifi . Siccome quello viaggio non doveva 
ferv irgli fe non di ricreazione , cosi ei lo fa- 
ceva a piccole giornate, conferendo continua- 
mente coi Grandi , che lo accompagnavano , 
fopra le diverfe cole, che incontrava per 
illrada, Allorché fu giunto ia vicinanza della 
città di Po-yang, pofla dugento ly al Sud. 

Oueft di Tong-tchang-fou , nella provincia del 
Chan-tong, domandò a Tovieno (a) perchè ' 
quella città fi chiamava , in altri tempi, col 
nome di Ti kieou,che lignifica collina dell'Ina 
f tradire. Tovieno, il quale non aveva molte» 

/ , ~ fludia- 

(a) Te$H-te-Kien . 
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, (ludiata la fiorii , non potè dargli una rifpo^ 

eba^cr ’ C ^ C *° a PP a S a ^ c * Ginnofto (a) , ,che fi 
'| a i(r *t r ° v aVa dietro di lui , vedendolo cosi imbaraz- 
5 6 ^ ° zato , fi .fece avanri all* Imperadore, e gli 

K<»9;/o^diflre ,, Prima che folTe fabbricata quella cit- 
„ tài il luogo, dov’ effa è attualmente fitua- 
„ ta , era un’alfai amena collina, Copra la quale 
„ r Imperadore Tchutn-hio andava fovente a ri- 
„ crearli j e fin d’ allora, quello Principe le 
„ fece dar il nome di Ti-kièau, ovvero eolia»* 
„ Imperiale (i). „ L’Imperadore parve , che re* 
ftaffe foddisfatto di quella rifpolla . Quello Mo- 
narca , dopo effere difeefo dalla montagna Tai‘» 
chan, Copra la quale offrì alcuni fagrifuj, paisà 
per la città di Kiu-feou-hien , in vicinanza della 
quale , vi è la tomba di Confucio. Voli’ egli ve- 
dere Ce fi aveva la cura di ben mantenerla j e 
per far conofcere la liima, che faceva della di 
lui dottrina, gli diede il titolo di Tat-fiè t 
ovvero di Gr*n~MaeJlro della Dottrina . 

_____ Da Kiu-feou-hien egli pafsò in Po-tchèou, 
666 nella provincia nel Kiang-nan , della dipendenza 

. di 

(a) Kiu-king'tfong . 

(i) Sotto gl’Imperadori della dinaftia degli Hia., 
nel tempo, in cui Pimpero fi trovava divi!» in una 
moltitudine di provincie» era effa chiamata K ttn ou- 
chi\ e Tcbing ktng, Principe d’ Ouei , vi flabilì la 
refidenza della fua Corte: i Monarchi di qaella de- 
gli H.\n, la chiamarono K iucn-tching i e quelli della 
diaaftia degli Tcin, che loro fuccedettero , furono . 
primi, che le diedero il nome diPo-yang. tdìtne. 
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di Fong-yang fou , come il luogo, ove nacque 1 • 
Li-lao-cHit» , ovvero Lao-tsè , che l’ Imperadore 
Tofovio aveva poflo nel numero dei fuoi a n- *p A CB * 
fenati , effendogli flato dato ad intendere, eh’ 
era egli della Tua famiglia. Castongo , perti-K to tfag 
nace in quella opinione di cui non volle co- 
■ofeere la fallita, gli diede il titolo d’ Impe- 
radore , fotto il nome d’ Hnicn-yucn-hoan-ù . 
quello Principe pervenne in Lo*yang nella quar- 
ta Luna, dopo d’aver confumato più di fei 
meli nel fuo viaggio . ' 

Nel primo giorho dell’ ottava Luna dell* 
anno fegnente , vi fu veduta un’ecclifle folare , 

Nell’anno apprelTo , correndo la quarta Lu- 
na, apparve una cometa preffo la ftella, detta 
in Cinefe Ou-tcbè , la qual cometa non fu vi- 
Ubile fe non per pochi giorni. 

Negli anni precedenti, erano entrate nella 
Corea due armate Imperiali, 1’ una comandata 
da Lifizio (a), eh era quello, che aveva fat- 
to intraprendere tal guerra ,• e l’ altra da Gi- 
novio.. Il primo, dopo d’ elTerli refo padrone 
della città di Sin-tching , che gli coflò più tem- 
po , e fangue dei fuoi di quello , che credeva , 
s impofTefsò. in apprelTo d’ altre Tedici città 
con una rapidità ,\ed una facilità forprendente. 

Ginovio s impadronì , per la feconda volta , 
del regno di Pè-tfi , ch’era flato coflretto ad 
abbandonare : battè i Coreefi , in Vicinanza del- 

(a) Li-tfì. * 
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— 7 la montagna Kin-chal# ; cd uccife loro , o fece 

prigionieri più di dieci mila uomini. Effendofi 
dipoi innoltrato verfo la città di Fou-yu-tching f 
é6H 3 la prefe d’affalto, e ricolmò , con quella vigo- 
K<»#-//fc^rofa azione , d’un cosi grande Ipavcnto gli animi 
di tutti, che più di quaranta città gli fi lotto- 
mifero , fenza fare la minima rcfiftenza , Quelli 
due Generali , avendo riunite le loro forze , pò- 
fc r o J T affedio davanti Ta hing*tching, che pte- 
fero e fi aflisuraronò di tutto il pacfe , d’ onde 
potevano ritrarre viveri. In feguito, andarono 
ad intraprendere l’ affedio di Ping-yang , dove 
fiera rinchiufo Cofangofa), Re della Corea. 
L’ affedio durò per il tratto di quaranta g’.or- 
ni, a cpo de quali Cofango, vedendo, en- 
ea alcuna fperanea di porf. in U«» ■ 
Mancipio (b) a portare la fua foram.ffione nel 
campo degl’ Imperiali. U regno della Corea, 
dopo aver ditela eoa, valorofamente la p-opr.» 
libertà contro due grandi Imperadori , fi trov 
finalmente ridotto alla neccflità di piegare la 
fronte fotto quelli due Generali, ai quali riu- 
fci, colla loro favia condotta {'ottenuta dalla lo- 
ro intrepidezza , di farne la conquida,. 

In queft’ epoca medefima, un certo, cognito 
fotto il nome di Polomeno (c) , originario del 
regno d’.Ou-tcha , altrimenti Gou-fono , ov- 

regno 

di • . 


vero Ou-tchan-tchè , fituato al Sud del 


(a) K.w-tfétng. (c) Lou-kiai-to-pe-lo-men 

(b) Tjìn-non-tchh * . 
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di Tien tcho , ed all* Eft di quello di Ta- 7 

tchè , fi portò alla Corte Imperiale ad offrire 
all’ Imperadore una bevanda , la quale diceva "] a ng 
effere un antidoto infallibile per procurare 
l’irnmortalità ; e ne parlò in una maniera così Km-i/mc 
feducenre , che 1’ Imperadore fu in procinto 
di prenderla , le non fi folle trovato prefeate \ 

VoGflo (a) , il quale gli dimollrò , con molti 
palli della ftoria , 1’ impoflura di sì fatti ciar- 
latani . 

Nel principio dell’ anno feguente, Lifizio 
ritornò alla Corte dalla fua fpedizione della 
Corea J e poco tempo dopo, finì di vivere. 

Egli era il piò valorofo, ed il più favio fra 
tutti i Capitani, che viveflero in quel fecolo. 

Collante , e deci fi vo , fapeva fui fatto rifol- 
verc . L’berale verfo i fuoi foldati , difìri- 
buiva ai medefimi tutto il bottino, che fi fa- 
ceva Copra il nemico. Le truppe , che fi tro- 
vavano Cotto i di lui ordini , lo feguivano con 
una Comma fiducia , e lo ubbidivano efatta- 
mentc . Non fu veduto mai dare indietro . 

Niuno fapeva meglio di lui conofcere 1’ abili- 
tà dei fuoi Ufficiali, e profittare d’effa nelle 
occafioni ; talché in tutte le guerre ad effo 
confidate riufeì fempre felicemente. 

Nel primo giorno delia fella Luna di quell’ 

•anno medefimo, fu veduta un’eccliffc del Sole. 

St. della Cina T. XVI. P Scb- 

V \ 

(a) Hot fon-fi tou . \ ■) 
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T Sebbene Napovio (a), Re di Tou-fan, do- 

po efferfi refo padrone del regno di To-kou- 
'j ' . n(r hoen, attefi gli ordini deH’Imperadore , lo avef- 
“ fe refiituito, non perciò reflò pacifico nei Suoi 
%.*o-tJong fiati . Pieno del difegno d’ ingrandirfi , e di 
renderli potente in maniera di non temere le 
forze della Cina, fi gettò fopra i regni del Si- 
yu , ai quali folle diciotto confiderabili dipar- 
timenti . Effendofi dipoi unito col Re di Yu- 
tien , i di cui fiati erano pofti dugento , .e più 
ly al Nord-Ouefi di Tfong-ling , fi portarono 
infieme ad attaccare il Re di Kiu-tsè , a cui 
prefero la città di Po-hoan-tching . 

La Corte , atterrita nel vedere tante con- 
quifte, prefe la risoluzione di fargli la guer- 
ra , e di Spedirvi Ginevio , eh’ era già ritor- 
nato dalla Corea , al quale diede il titolo di 
Governatore-Generale dei regni di Kiu-tsè , di 
Yu-ten, di Yen-tchi, e di Chou lè;, per farlo 
rifpettare dagl’ ifiefli Tou-fan , e per far cono- 
scere , che 1’ Imperadorc prendeva quelli regni 
Sotto la Sua protezione. Ebbe Ginovio per 
Luogotenenti-Generali Sotinio (b), Tartaro di 
razione, e Fitango (c) , ambidue Uffiziali , 
che godevano d’una Somma riputazione. 

~ Quelli, giunti che furono colle loro trup- 

pe in Ta-fci-tchucn , ebbero la notizia, che 
l’armata dei Tartari Tou-fan fi trovava al 

di 


(a) Tfav-po* . (c) Kouoitai-fong . 

(b) vifanpuo-nbi 9. 
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di là della montagna Ta-fei-ling . Non vi era- , 

» no , per andare a raggiungergli , (e non due ftra- e ®* L c L r 
de eftremamente difficili , 1’ una per la mon- ] an g 
tagna , e 1* altra , facendone il giro , e pafian- Ó70 ° 
do per Ou-ha'i .. Ginovio fu di Tenti mento ,K ao-tfong 
che fi lafciaffe indietro il bagaglio, fotto una 
ficura feorta, e che fi attraverfaffe la monta- 
gna , effendo quella la ftrada più cora , e t po- 
tendoli in tal guifa battere facilmente il ne- 
mico , il quale non fi farebbe certamente afpet* 
tato , che fi andaffe ad attaccarlo per una ftra- 
da cosi difficile . Fitongo foftenne , che dove- 
va farfi il giro della montagna, iebbene più 
lungo , allegando l’ incertezza dell’ efito dell 
attacco , e dicendo , che non era prudenza 
elporre gli equipaggj al pericolo di reftar preda 

del nemico. Qucft’Uffiziale fi protcftò formai- 

mente , che non avrebbe leguito il Generale,. , 
Ginovio, perfuafo , che il partito da eifo pro- 
pofto era il folo che fi doveva abbracciare , 
vedendo Fitango oftinato nel Tuo fentimento, ( 
8 U diede una divifione di truppe , eolia quale 
quello intraprefe a fare il giro della montagna 
nel tempo ifteffo, in cui Ginovio marciò per 
il mezzo della medefima. 

Nel primo giorno della feda Luna dell an- 
so ifteffo , vi fu un’ ecdiffe del Sole . 

Ginovio, dopo avere attraverfata la mon- 
tagna, fi gettò improvvifamente Copra un cor- 
po di foldatefche dei Tou-fan accampato io 

P a Ho- 
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- — - Ho-Kèou, che tagliò io pezzi; ed «inoltrato. 

DELL doli , dopo di ciò , verfo Ou-haì , vi fi trattenne 
*1^(1**' P er , a fy cttarc F ‘ tan g°» k di cui divifione mar. 

ciava affai lentamente , a morivo del bagaglio , 
Kse-ffong che conduceva. I Tau-fan , col loro corpo 
d’ armata , fi portarono ad incontrarlo , e lo 
batterono. Ginovio, avendo Caputo quella di- 
sfatta, fi ritirò, e pafsò nuovamente la mon- 
tagna per tornare ad accamparli in Ta*f e A' 
tchuen , d’onde era partito. I Toti-fati , profit- 
tando dei vantaggj che avevano riportati , in- 
seguirono Fitango nella fua foga., e lo batte- 
rono per una feconda volta j Quella doppia 
feonfitta ridulfe gl’ Imperiali alla ncceffità di 
rimetterfi in marcia , e di ripigliare la ftrada 
della Cina. ' 

Nel primo giorno dell’ undecima Luna dell’, 
anno 6"]\. , vi fu offervata un’ ccclifie del 
Sole . ' , r “ 

Dodo le due importanti vittorie , che il Rp 
di Tou-fan aveva riportate fopra le truppe 
dell’Imperadore , ei fi refetalmente formidabile 
agli altri Re, fuoi vicini, che non ve n’ era 
alcuno, che non 'gli cedeffe . Nell’anno 6yz , 
correndola feconda Luna, quello diTou-kou- 
hoen , con cui egli per l’ addietro era fiato 
in guerra , non credendoli più ficuro nel prò* 
prio fuo regno , ne ufcì , feguito da un gran nu- 
mero dei fuoi fudditi , e fi portò a rifugiarfi nel 
territorio di Ling-tchèou , al Sud della cittì 

di 
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di Ning-hia, nella provincia del Chen-fi , dove ,' L 
la Corte pcrmife loro di foggioruare . Attefa E r' 1 c b . 
quella deferzione, tutto il regno di Tou-kou- l ang 
hoen fi vidde abbandonato alla difcrezione del 672 
Re di Tou-fcn , il quale non mancò di por le- K-**-'/*'»* 
ne in poffeffo . 

: Malgrado quelle oflilità, il Re di Tou-fan 
inviò, nella quarta Luna , Nofongo (a), ano 
dei Tuoi primarj Uffiziali , a prcllare , in luo- 
nome, omaggio all’ Imperadore , ed a preien- 
targli l’ ordinario tributo. L’ Imperadore , lor- 
prefo nel vedere , che quel regno era divenu- 
to così formidabile ai fuoi vicini , ebbe la. 
curiofità di domandare a quell’ Inviato quali 
erano i collumi del fuo paefe . 

* Nofongo gli rifpofe: „ Il noltro regno è un 
, r paefe freddiamo , dove non fi fa fentire il 
„ caldo fe non molto di rado . I popoli fono 
„ molto femplici, e rozzi» ciò non olìante , 

, le leggi fono feveriflime . Fra noi non fi 
, conofce doppiezza: il padrone, ed il fud* 

„ dito hanno l’ ifteflb cuore ; e quando fi deve 
, r trattare qualche affare , i più lontani dalle 
,, dignità fono i primi a dire il loro fenti- 
,, mento . Non fi ha giammai alcun riguardo 
„ al bene particolare , allorché è effo pollo in 
j> paragone col pubblico bene, tenendofi fempre 
„ volte le mire ai vantaggj comuni . Quello 
„ è l’articolo principale del noflro governo, 

,, ed il nollro fo^legn•“ , . P 3 

(a) Tcbtng-tfong . 
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; Nel primo giorno dell’ undecima Luna di 

DELL quell’anno medefirao, vi fu un’ eedifie del 


IRA CR- 


Sole. 


Tang 

La foverchia potenza del Re di Tou-fan atterrì 
Km-tjoni talmente anche i Tartari Tou kjuet Occiden- 
tali , che quelli di Kou-yuei limarono di do- 
vere unire i loro Deputati con quelli del regno 
di Chou-lè, i quali fi portavano alla Corte 
Imperiale, per procurare d’ ottenerne la pro- 
tezione contro Napovio ; ma la Corte , che non 
voleva impegnarfi in guerre , fi contentò d’ ac- 
cogliergli cortefcmente , fenza prometter però 
ai medefimi cofa alcuna . 

Nell’ anno Ó74 , nel primo giorno della 
terza Luna , vi fu un’ ecdifle folare . 

Nel 6 y$ , nella quarta Luna , morì Lion- 
go, erede dell’impero. Quello era un Prin- 
cipe dolce , affabile , docile , e molto attac- 
cato all’ Impcradore , fuo padre , il quale lo 
amava con particolar tenerezza . Non vi era 
alcuno nè nella Corte , nè nelle provincie, 
ehe non avelie concepito per effo una vera 
ftima, e che non fperafTe, ch’egli non avefle 
un giorno fatto rifaltare lo fplcndorc, che la 
fua famiglia , c 1’ impero avevano ricevuto 
da Tilongo . Si fparfe la voce, che l’ Im- 
peradrice Veovia l’avefTe fatto avvelenare , per 
collocare nel di lui pollo Lieno (a), Princi- 
pe, che non poteva, riguardo al merito, effer 
^ palle , r 

(a ) Li-kit». 
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poflo in paragone col morto Liongo , e che , 

non era tanto amato dall’ Imperadore. In fatti , 
pochi giorni dopo , ella feppe maneggiarfi in j an g* 
maniera , che le riulrì di farlo dichiarare 676 
Principe ereditario. ; 1 ìuftfoni 

Nella decima Luna dell’anno 676., quella 
PrincipefTa fece mandare in cfilio nella città 
di Yuen-tchèou , della provincia del Kiang-fi , il 
Principe Sovifio (a), giovine fornito di cosi 
gran merito , che le dava ombra . Il preteflo f 
eh’ ella ne prefe , fu eh’ egli cenfuraffe la di 
lei condotta in un trattato , che allora com. 
poneva fopra 1’ ubbidienza filiale ‘ opera , la 
quale altro, in foflanza, non tra che un fern- 
'plice commentario del libro già lcritto da Con- 
fucio fopra rifletta materia. N 

Fin a quell’epoca, erano flati trattenuti Ó77 
nella Cina Cofango , Re della Corea, Vilon- 
go (b), Re di Pè-tfi, e molti dei loro fudditi 
fatti prigionieri in occafione dell’ultima guer- 
ra . Ma la Corte Imperiale , vedendo , che il 
fuo governo andava di giorno in giorno lcm- 
pre più in decadenza, non iftimò efpediente 
di trattenergli più lungamente, per timore, 
che fe mai folle inforta qualche turbolenza , 
etti non cercaffero di fomentarla . Quindi , nella 
decima Luna dell’ anno 6 77 , rimandò Cofango , 

Re della Corea , nel Leao-tong , col titolo di 
Principe di Tchao*fìen , e con tutta la facol- 

P 4 tà 

* £ * 

(a ) U’ftU'tJìi. (b) FtuyuJwg. 


Digitized by Googte 



r 


z 3 z STORIA GENERALE 
1 ; tà di radunare gli avanzi dei fuoi fudditi , che 
DELL volcffero fottometterglifi . Vilongo ritornò ne- 
*j an^ 8^ antichi Tuoi Rati di Pè-tfi , col titolo di 
° Principe di Tai-fang, e coll’ ifleffa libertà, 
Km-tfoni che aveva avuta il Principe di Tchao- fien . 

Cofango fu il primo a partire, lufingato 
dalla fperanza di poter facilmente riacquilla- 
re l’antico fuo regno. Ma appena che fu giunto 
nel Leao-tong , avendo formato il progetto di 
ribellarli , fu nuovamente richiamato , c man- 
dato in efilio nel paefe di Kiang-tchèou , dove 
opprclfo dal difpiacere , terminò i fuoi giorni . 
Quelli, fra i fuoi fudditi , che fi erano polli 
nel di lui partito, non credendo di poterli 
trattenere con ficurezza nel loro paefe , fe ne 
fuggirono nel regno di Mo-ho , lungo il mare, 
pollo al Nord-Eli della Corea . L efito infe- 
lice dell’ intraprefa di Cofango fece temere a 
Vilongo una forte confimile / onde quello li 
contentò piuttoflo di rinunziare ai fuoi fla- 
ti , ed al principato ad elfo offerto , che 
efporfi a tal pericolo . Quello fine ebbero le 
due Reali famiglie di Kat) , e di Fou*yu . 

La Corte Imperiale fcbbene aveffe rifoluto 
di non intraprendere la guerra , fi vidde elfa 
nondimeno collretta a farla dalle continue fcor* 
terie dei Tartari Tm-fan. Fu polla in piedii 
fotto gli ordini di Lingevo (a) , un’ armata di 
cent’ ottanta mila uomini delle migliori trup- 

„ -* c » 

(a)' Li-fijng-bìtK » . ’ ' J - ••• - * 
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ne . oer marciare contro di loro . Quello Ge- — — — 
nerale, prima d entrare nel territorio dei ne- 1JlA CJU 
mici, (limò bene di dividere le fue milizie in Tang 
due corpi , del primo dei quali diede il co- 6yì 
mando a Chinolio , uno dei luoi Generali, eh e K *W»*/ 
incaricò di precederlo ; ed egli , poftofi alla te- 
da dell’ altro corpo compofio delle migliori fue 
falda refi he , lo feguì molte da vicino. 

Chinolio incontrò i nemici predo del gran 
lago di Tfing-hai , pollo in mezzo al paefe 
de’ Tartari Tuu-kou-hoen , di cui erano allora 
padroni i Tou-fiin. Quello lago è fitnato più 
di trecento /j/all’Oueft di Si -ning-ouci , nella 
provincia del Chen-fi ' ha molte centinaia 
di ly di circuito ; ed è molto abbondante 
d’una qualità di pefee , che ha la pelle nericcia, 
ma fenza fcaglia . I Cinefi chiamano altresì 
quello lago col nome di Si-bai , ovvero di 
mar Occidentale. Gilinno (a), Generale dei 
Tou-fan , non efitò a portarli incontro a Chi- 
nolio , fu il primo ad attaccarlo , lo battè , 
ed ebbe la buona forte di farlo prigioniero. 
Lingevo, in vece d’ accorrere in di lui ajuto, 
e di foftenerlo , fi contentò di reftare fpctta- 
tore dell’azione, e di raccogliere alcuni fuggi- 
tivi. Fuggì egli fteffb con tanto difordine, che 
fenza il valore , e la prudenza di Ticangio (b) , 
uno dei di lui Generali , che fece fronte , fareb- 
be fiato disfatto al par di Chinolio. Ticangio, 

* » ■ po- 

(a) Lun-kin-Iing. (b) Hrchì-tcbant-tchì . 
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“7 podofi alla teda d’ una truppa di valorofi , 
^ rLL ai quali comandava , fi collocò nella retro- 

Eh ^ CR. «t ■ . /* • i • • • 

lane8“« to: marci ° tempre in buon ordine, n« 
a 7 g b fpingendo replicatamente gli attacchi del ne- 
K<to-tfng mico , che andava a moledarlo; ed oflervò un 
cosi intrepido contegno , che obbligò finalmente 
i Tou-fan a retrocedere, ed a non aver più l’ar- 
dire d’inquietare gl' Imperiali nella loro riti- 
rata . 

Nell’anno feguente , correndo la feconda Luna , 
Napovio, Re di Tou-fan, che fi era refo formi- 
dabile ai fuoi vicini, ed aveva edefi cosi oltre 
i confini dei proprj dati, finì di vivere. Que- 
lla fu per il di lui regno una perdita tanto 
più confiderabile, quanto che egli lafciava per 
fuo fucceffore Vislongo (a) , fuo figlio , il qua- 
le non aveva più d’otto anni d’età. Allor- 
ché pervenne queda notizia alla Corte Impe- 
riale, la maggior parte dei Grandi fu d’opi- 
nione, che fi doveffe profittare di tali circo- 
danze per abballare la foverchia potenza di 
quedo regno. Confeguentemente fu fpedito a 
Penicno (b), che fi trovava allora in Ngan- 
fi, l’ordine d’entrare a mano armata nel ter- 
ritorio di Tou-fan. Quedo Generale, attento 
a tutto ciò , che fuccedeva nella Corte di 
Tou-fan, rifpofe, che Nilingo (c), divenuto 
Primo-Minidro , invigilava con un’ edrema at- 

ten- 

(a) K't-noii’fit-long . (c) Lun-kìthling . 

(b) PeUbing-kjtii . 
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tenzionc (opra il governo: che tutti gli altri % 
Grandi , uniti fra erti , gli ubbidivano cieca- 
ménte ■ c che dopo la morte di Napovio, Io- Tang 
ro Re, i medefimi avevano immediatamente t 79 
ben guarniti tutti i palli , munendogli di nu- K«-r/»»£ 
merol'e guarnigioni , oltre d’ una formidabile 
armata , che tenevano in piedi , per effer pron- 
ta a marciare ovunque bifognava . Quella ri- 
fpofla fece celiare tutti i preparativi di guer- 
ra , che fi erano intraprefi contro i Tartari 
Tou-fan. In quell’ ideila epoca, Tovachio(a),' 

Ko-ban dei Tartari Occidentali di Tou-Kiue'i 
vedendo, che T Imperadore non fi difponeva 
a fare la guerra ai Tou-fsn, conchiufe un’ al- 
leanza con efli- e fi portò a fare alcune feor- 
rerie fopra le terre di Ngan-fi, dove fi tro- 
vano le truppe dell’ impero , per tenere in fre- 
no i regni dei Si-yt*. 

In quello frattempo, morì il Redi Pou-fsè 
{di Ptrfe)j e ficcome, il di lui figlio Firo- 
zio (b), che doveva fuccedergli , fi trovava 
in ortaggio nella Corte Imperiale, così Pe- 
nieno inviò a cercarlo, ad oggetto di fervir- 
fene per far entrare i Pou-fsè nel fuo parti- 
to , e per fuperare con più facilità dei Tou- 
k'tuéi . Subito che quello Principe fu giunto 
in Ngan-fi, il Generale Penicno mandò a chia- 
mare i Capi dei ‘Deputati dei regni di Kiu- 
tsè, di Yu-ticn, diSoui-tchè, e di Tchi-tchè, 

ed 

(a) vfjfcnfi-tou-uhè. {$} PhirtH-.- 
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*■ , ed avendogli uniti in un’ aflemblea , dille lo- 

-- r °* C ^ e ® ricordava con piacere delle replica- 
tane tc P art * fe d* caccia fatte in altri tempi in 
g 7<) ° quel paefe , mentre non era ancora fe non fem- 
tJio ice Ufficiale; e propofe ai medefimi di por- 
re nuovamente in vigore un tal codume . Que- 
lli Deputati vi predarono il loro confcnfo , e 
fi portarono ad unirli con etto, in numero di 
più di dieci mila . 

Penieno fece correr la voce d’ aver concer- 
tata una gran partita di caccia , e fi diede 
tutto il pcnficro , che queda voce penetrafle 
nel campo di Tovachio, affinché egli non 
penfalTc a porli in guardia. Giunto il giorno 
dedinato per la caccia fuddetta > fece incammina- 
re i Cuoi cacciatori per la ftrada dell’ Oued , 
finché furono in vicinanza di dieci ly del 
campo di Tovachio* e di Ih fpedì un Uffizialc, 
per invitare quedo Capo di Tartari a portarli 
a raggiungerlo. Tovachio, cofternato, vedendo 
di non edere in idato di poter relìdere , fil- 
mò, che il miglior partito era quello d’ac- 
cettare l’invito con buona grazia, coll’ idea y 
che Penieno non ofafic attentare contro la fua 
libertà; ma s’ingannò. Appena ch’ei vi fu 
giunto, Penieno lo fece arredare; e fenza per- 
dere un momento di tempo, fece falire i fuoi 
a cavallo , e fi portò ad attaccare Licofio (a) , 
che Tovachio aveva lafciato nel fuo campo. 

Li- 

(a) Li-tcbè-fm » 
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Licofio depofe immediatamente le armi, e fi** 
fottomifc lenza alcuna difficoltà. Penieno, con- DtLX ’ 
tento del buon eGto della fua caccia, fé ne ^ ’ 

tornò in Ngan-fi , d’onde fpcdì il nuovo Re 
di Pou-fsè a porli in poflefib dei Tuoi fiati. Koo-tfime 
Quelli , che fi trovavano alla tella del gover- 
no del regno di Tou-fan, in vece di temere la 
«potenza dell’impero Cinefe, continuarono a 
farvi le loro fcorrcrie , come per il tempo paf- 
fato. Fra le altre, ne fecero una in quell* 
anno 6S0 verfo Tchi-tchè, dove incontrarono 
il Generale Ticangio, che gli rifpinfe vigo- 
rofamente, e gli obbligò a tornarfene nei pro- 
prj paeG. 

Quello Generale, perfuafo dell’ importanza 
di quel pollo , vi aumentò conGderabilmente le 
guardie: ne fece coltivare le terre dai fuoi 
foldati ; e fin dal prim’ anno , ne ricavò pili 
d’un millione di mifurc di grano per la loro fuf- 
filleaza . Aveva egli preventivamente fatta fab- 
bricare la città di Ngan-yong-tching dalle 
truppe , che fi trovavano di guarnigione nei 
paefi lìtuati fra Kien-nan , e Mèou-tchèou , ad 
oggetto di tagliare la ftrada all’ efercito dei 
Tou-fan y ma i Tou-fan, avendola già occupata, 
l’avevano munita d’ una numerofa, e forte 
guarnigione, che fottopofe loro tutti i popoli 
di Si-culh , podi all’ Eli di Ta-Ii-fou. 

11 regno di Tou-fan aveva allora per con- 
fimi all’ EH i dipartimenti di Lèang-tchèou , 

di 


/ 
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- m — Song-tchèou, di Maou-tchèou, di Souì- 
DELL t tchèou , c d’ altri della Cina : al Mezzogiorno 
^Tang COI, finava col regno di Tien-tcho : all Oueft , 
<80 5 con quelli di Kiu-tsè , di Chou-lè , e con due altri 
tM-tfongJici Si yu ; ed al Nord, coi Tot(- fauci , di 
maniera che elio aveva piu di dieci mila 
, ly di circuito ; e fra i regni Occidentali , non ve 

nera alcuno, che poteffe effcrgli paragonato 

per la forza. ' 4 

In quell’ anno , 1 * Imperadrice Veovia fece de- 
porre il Principe ereditario, Lieno . Allorché 
ella lo innalzò a quello rango, la fua inten- 
zione non era, ch’ei perveniffe giammai ad ef- 
fere Imperadorc . La fua ambizione , che la^ 
portava ad innalzare la propria famiglia all 
impero , e 1* autorità , eh’ ella fi era arrogata 
fin a ricevere , polla a federe fopra un Trono , 
gli omaggj dei Mandarini, cola finallora- non 
mai udita, facevano affai chiaramente cono- 
feere dove fodero rivolte le di lei mire. Que- 
lla Principeffa , avendo offervato Lieno confe- 
rir fegretamente colla prima Regina , moglie 
dell’ Iraperadore , ne concepì qualche fofpetto , 
e rifolvè , fin da quel momento , di degradar- 
lo’ ma andava cercando qua lche fpeciofo prc- 
fello . Gli fu allora recata la notizia , eh era 
flato affaflinato Congeno (a) , uno dei Grandi 
della Corte, fenza che fi foffe potuto pene- 
trare chi foffe flato l’autore di tal omicidio . 

Sod- 

(a) Mlng-tcbng-ytn . 
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Sorl Jisf.» r ta di quell' ultima cit corta nza , fece 7“ 

correr la voce, che l’uccilòre era il Principe £BA L c R , 
ecditario : lo fece fottopporre agli interroga- 1 ang 
to-j , infìeme con i di lui domedici/ e fece <S8o 
fare alcune perquifizioni nel di lui palazzo , 
dove furono trovate alcune centinaia di coraz- 
ze, lo che fervi di ragione piti che {ufficiente 
per accularlo di volerfi ribellare’ e per mezzo 
di tal’accufa, gli fece fabbricare il procedo. 

L’ Imperadore , che amava quello Principe, 
propole di fargli grazia; ma f Imperadrice , in 
vece di confentirvi, lo dichiarò decaduto dalla 
qualiti di Principe ereditario , e lo ridufle al 
rango del femplice popolo. Un gran nùmero 
di perfone innocenti, eh* ella fuppofe edere 
complici della pretefa cofpirazione , fu arreda- 
to, e privato di vita. Dopo di ciò, mercè 
i di lej maneggi , fu riconofciuto Litefio (a) 
per Principe ereditario ; ma ciò non odante , 
ella fi proponeva di farlo ben predo privare 
di queda dignità colla facilità medelìma, con 
cui aveva fatto privar Lieno . 

Nel primo giorno dell’ undecima Luna di 
qued’ anno , vi fu un’ecclide del Sole. 

, Nella fettima Luna del 6S1 , Penieno ri- 1 — — 
tornò alla Corte , conducendofi dietro i due 
Capi dei Tartari , che gli era riufeito di far 
prigionieri nella fua pretefa caccia nel paefe 
di Ngan-fi . Dopo la di lui partenza, Fon- 
/ vie- 

(a) Lhdt. 
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- vieno (a) fi fece dichiarare da quelli della fua 
DELL focietà Ko-ban dei Tou-kiuei • ed elfendofi 
CR> unito con Vemopio (b) , fi portarono infieme 
an S a vendicare Torachio . 

"K to-tftng Al primo avvilo, che ne giunfe alla Corte 

Imperiale, quella fece partire nuovamente Pc- 
uieno, e fpedì a Sacunio (c) l’ordine di pre- 
cederlo colle fue truppe per arredare le in- 
traprefe dei Tartari. Quello Generale fi pofe 
immediatamente in camapgna; ed avendo pal- 
lata la gran muraglia , prefe la llrada del fiu- 
me Heng-chou'i, ed incontrò, in un luogo mol- 
to vicino al fiume fuddetro, Tonvieno , il 
quale, non refpirando fe non la vendetta , in- 
coraggi talmente i fuoi foldati , che quelli fi 
gettarono con un impeto edremo fopra 1 ar- 
mata Cincfe, e la disfecero interamente. 

Penieno , eflendo giunto in quello frattem- 
po, raccolfe i fuggitivi, e con quelli che potè 
falvare da quella disfatta , riflabill la fua ar- 
mata. Avendo faputo , che Fonvieno aveva 
lafciata la fua moglie , i fuoi figli , cd il 
grofio del fuo bagaglio in Kir»-ya-tchan , di- 
flaccò un corpo di cavalleria leggiera per an- 
dare a prendergli . Fonvieno accorfe in loro 
difefa. Ma il difpiacere di non avervegli piti 
trovati, ed un’epidemia, che inforfe nelle di 
lui truppe, gli fecero prendere la rifoluzione di 

allon- 

(a) of(fens- fon-nitri . (c) Tfat-bt*i-tchun . 

(b) ^fftè-ti-tuen-pou . 
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allontanarli . Penieno ,' etondo (lato avvertito f- 

della di lui fuga , fpedì fui fatto un corpo di DELL , 
cavalleria , comandato da Gitingo (ai) , il quale | an(T " 
lo raggiunfe. Fonvieno , forprefo, nel vederfi 
infeguito da’ Cinefi , e non trovandofi in ittatoK<™-//rwj 
di far fronte, fi arrefe fotto la condizione, 
che fi accordale la vita ad elio, cd a Verno- 
fio. Gitingo gliene diede la fua. parola, la 
quale fu dipoi confermata da Penieno. Ciò 
non 'ottante, quando etti furono condotti alla 
Corte, fu loro fagliata la tetta , come a due 
ribelli. Penieno ne fece viviflimi lamenti, c 
ne fu talmenre penetrato dal dolore, che aven- 
do prefo il prefetto d’ una infermità , ricusò di 
più fervire . 

Nel primo giorno della decima Luna di 
quell’ anno, vi fu un’ ecelito del Sole. 

Nel primo giorno della quarta del 6Sz , — 

ve ne fu ottervafa un’ altra . 6 ,2 

In quett’ epoca , Penieno mori piuttotto di 
rammarico, che d’altra infermità.,. Era egli 
fenza dubbio uno. dei più gran Capitani del 
fuo tempo . Retto, gencrofo, liberale verfo i 
fuoi foldati, non aveva ricchezze fe non per 
diftribuirle fra etti ; di maniera che n’ era; tan- 
to amato, che i medelimi non furono veduti 
retrocedere giammai nelle imprefe , eh’ egli 
tentava , per quanto pericolofc quelle fotoro » 

St. della CinaT. XVI.. Q. "Tedi-- 

(a) Tching-bou-tìng. 
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Tempovio, portatofi ad attediare la capitale 
?RA Cl> del regno di Kong-yuè, la ftringeva in mai 
Tang niera, cheFanvango (a), Comandante in Ngan* 
*$z fi , fi credè obbligato ad accorrere in ajuto 

c fl- a # Avendo i Tartari faputa la di lui 
refoluzione , tre focietà di Yen-mien, fi porta* 
rono ad incontrarlo fin al lago Gè- hai , fi tua» 
to all’ Eft del regno di Ye*li-paly, chiamato 
nella lingua nazionale Yè-ft-keo , dove furono 
battute, e ridotte alla neceflfità di ritirarli , 
Attefa quella loro ritirata , il regno di Kong* 
yuè riacquiftò la pace . 

Da un’altra parte, Cotolio(b) , e Vcngeno (c), 
dopo aver riuniti i popoli di Fonvieno, e di 
Vemofio, fi unirono inficme , e fi portarono ad 
impadronirfi della città d’Hè*cha*tching , ed in 
feguito entrarono nelle terre di Ping-tchèou , 
Il Generale Ginovio, Comandante delle mili* 
zie di Tai-tchèou , gli forprefc, e gli disfece 
interamente . 

Nella quinta Luna dell’ anno £83 , Cotolio, 

mortificato per efferfi lafciato forprendere ìm- 
provvifamepte, radunò gli avanzi del fuo efer- 
cito * ed avendolo aumentato confiderabilmen- 
te, fi gettò, quando, ognuno meno fe lo afpet* 
tava , fopra le terre d’Ouei-tchèou , dove battè , 
e privò di vita Lilfeno (d), che tentò di far- 
gli fronte . Quella disfatta ricolmò di fpaven* 
* ' to 

(a) Ouaug-ftng-y . (c). véjfe-teyueytcbt W» 

(b) v 4 ffen*-kou-tt-l * . (d) li-fsè-kiea. 
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to gli abitanti di tutto il paefc all’ intorno. 1 , 1 
Frattanto Tipen# (a) , Governatore di Fong- 
tchèou, avendo radunate in fretta tutte le fol- Tang 
datefche, che fi trovavano nel fuo diparti- 
mento, fi pofe. alla loro teda, q fi portò ad 
attaccarlo j mai Tartari, che non mancarono , 
dal canto loro, d’innoltrarfi , lo batterono lo 
fecero prigioniero . Quelli , dopo avere acqui- 
flato un immenfo. bottino , fi ritirarono nel 
loro paefc , colla foddisfazione d’ efferfi vendi- 
cati deli* affronto, che avevano {offerto inPing; 
tchèou , 

L’ infermità dell’ Imperadorc , attaccato da 
vertigini , e divenuto quafi cieco, fi aumentò 
talmente in queft’ anno , che s’ incominciò a di- 
fperare della di luì vita . Una notte , in cui 
ei fi fentiva molto aggravato dai male , fi 
fece thiamare Pcveno (b) , uno dei fuoi Mi- 
niflfi, e gli fece fqriverc la fua ultima vo- 
lontà, per la quale lafciava l’impero al Prin- 
cipe ereditario , fuo figlio , efortandslo a con- 
futare in tutti gli affari 1 ’ imperadrice Vco- 
via , ed ad agire di concerto eoa lei . Dopo 
di ciò , fu affatto da un così fiero fveni- 
ijnento , che morì nella notte medefima , cor- 
rendo la duodecima Luna, nell’anno trentèli- 
mo quarto del fuo regno, * cinquantefimo- 
fefio dell’ e.tà fua . 

2 GO* 

(a) Tfw'i'tshi-pìtn* (b) Ptl-yett . v t 
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vm’ G 0 S 0 N G 0, 

*ì ang in & ne fì TC HQNG-TSONG , 

6R 4 

Tohong- Dopo la morte di Caftongo, il Principe 
T J*”£ \ ereditario, di lui figlio, prefe pofleflo del 
Trono , lenza incontrare la minima contraddi- 
zione . Subito che fu egli riconosciuto in qua- 
lità d'Imperadore, dichiarò Imperadricc la Prin» 
pipetta Veicia (a) , fua legittima moglie j e volle 
innalzare Vivenno (b) , padre di quella Principcf- 
fa, ad una delle principali dignità dello (Iato. 
Peveno , Miniftro dell’impero, temendo, che 
ciò non Xerviffe di feme alle turbolenze , vi fi 
oppofe in una cosi viva maniera , che fece en- 
trare in ifdegno il nuovo Imperadore ; tal- 
mente che quello Principe fi lafciò fuggire di 
bocca; „ Se io adunque voledi dargli l’inipe- 
„ ro , non farei forfè padrone di farlo ? E voi 
,, difapproyate , che gli dia quell’ impiego ? 

Peveno , firanamente forprefo per ciò che 
aveva udito, corfe immediatamente a renderne 
ponto all’ Imperqdrice Veovia , la quale» con- 
tentidima di vederfi prefentare uno fpeciofo 
pretefio, fece radunare i Grandi in prefenza 
dell’ Imperadore medefimo* ed in vigore del 
podere , che le davano la fua qualità di ma- 
dre , e la dignità d’ Imperadrice-Piotettrice 
dell’ impero, dichiarò fuo figlio già decaduto 

dal 

(a) OueUehi . (b) Outi-yutn-tcbm . 
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dal Trono, e ridotto alla qualità di Principe j» 

di Liu-ling. Il nuovo Impcradore* atterrito DFLL 
da una tal dichiarazione, domandò di qual C ** 
delitto era reo. „ Volete (gli rilpofe 1’ Impe- 
,j radrice) rinunziare all’ imperò in favore di tc»o»g- 
j, Vivenno; e mi domandate di qual delitto» r / <w £* 
j, fiete reo. ? “E fenza volerlo udire ulteriormen* 
te * lo fece condurre in un altro appartaménto * 
dove lo pofe fotto una guardia Pleura Aven- 
do dipoi fattò falire fopra il Trono il- Prin- 
cipe Litmo (a) * dichiarò Impéradrice la di 
lui moglie Évolia. (b), é Principe ereditario 
il di lui figlio Litingò (c) . Ma ficcom e pre- 
tendeva d’ edere ella fola l’arbitra del governo * 
così non volle* che gli fi comunicaffe alcun 
affare ; e prevenne i Grandi * che fecondo il 
Cottume degl’ Imperàdori * fi farebbe portata 
giornalmente nella fala dell’udienza , dove avreb- 
be ricevuti i loro memoriali , e fi farebbe ap- 
plicata , con etti* à regolare gli affari dello 
fiatò i 

* Veovia era donna troppo illuminata per 
hon conofcere , che il protetto da effa pref# 
per detronizzare 1’ Imperadoré non era una 
ragione * che baftaffe a giuftifìcare la fua 
condotta agli occhj di tutti; ma l’ ambizione* 
da cui era predominata, di far pattare la Co- 
rtona Imperiale nella propria famiglia * la fpin- 

Q. 3 .. fef 

* (a) Li-tan . (c) Ìti*tichtng-ki - 

(b) Lieou-chl . 
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fe « fare un tal patto neceflario al fuo difegnb i 
No» osò, ciò non ottante, privar di vita il 
Principe, per timore di non eccitare qualche fe* 
dizione ne’ popoli ; c per prevenire le trame , che 
fi foflcro potute macchinare per porlo in li» 
berti, usò la cautela di fargli foventc can- 
giar prigione. Frattanto, ad oggetto d’andare 
infenfìbilmente avvicinando la fua famiglia al 
Trono, diede ordine, che s’ innalza Aero fette 
Mia* , ovvero fale differenti , per praticarvi 
le cerimonie ai fuoi antenati , lo che non era 
permetto fe non alle fimijlie Imperiali; e 
gli chiamò tutti fotto magnifici, c pompofi 
titoli . 

Peveno credi d’eflere in dovere d’ opporli , 

• tal difegno . „ V offra Maeffk ( le ditte egli ) 

„ è collocata in un pofto, nel quale i popoli 
„ la riguardano come la madre dell’ impero ; 

„ nè potrebbe mai dimottrarfi fetta, e difin- 
„ tc retta ta abbattanza . La fua predilezione per 
„ la fua famiglia potrebbe efporla ad una 
,, totale rovina. La Maefià Voftra non ignora 
„ l’infelice forte dell’ Imperadrice Liu-betu, 

„ della dinattia degli Han . 

„ Liu-tbi ( rifpofe ella ) non fi rovinò, e non 
„ cadde fe non perchè poneva l’ autorità nelle 
„ mani dei fuoi congiunti ancora vivi. Io, all’ 

„ oppofto, non innalzò fe non perfone morte; 

„ che fi può trovare in ciò da ridire ? 

Peveno, poco contento della di lei rifpofta % 

volt- 

* ‘ I 
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Voleva- replicare ; ma 1’ Imperadrice ricusò di 
predargli orecchio, e fece efcguire l’ordine, DELL 
che aveva già dato i . 1 an» 

Quantunque ella avelie parlato in tal guifa 
à Peveno , non trafcurò d’imitare l’ Impera- Tthoig* 
drice Llu- bcou , innalzando la fua famiglia, ben f/^C 4 
perfuafa, che fenza il foccorfo della medefima, 
non avrebbe mai potuto venire a capo del fuo 
difegno ; Con tal veduta , depole dalle loro 
cariche i Principi , e fratelli Ginilio (a) «; 

Niligio (b), ed i Grandi Tantigó (c) , Lo* 
piago (d), Tongino (e) * Soveno (f), e molti 
altri , che mandò, come in efilio , verfo Yang* 
tchèou , per iftabilire nelle loro cariche i fuoi 
congiunti , lo che irritò grandemente i popo* 
li , e fpecialmente i Principi , che compone* 

Vano l’ Imperiai famiglia dei Tano; 

^ Quelli degradati perfonaggj , vedendoli * pef 
tosi dire, riuniti tutti in un luogo, convcn* 
nero fra loro di riftabilire fopra il Trono 
l’ Imperadore Gosongo ; Rifoluto unanimaJ 
mente l’ affare , fecero fabbricare fegretamen*. 
te una gran quantità d’armi, e di Corazze^ 
e radunarono il maggior numero d’ uomini , 
àhe riufcl loro poffibile. Allorché credettero 
d’ edere già in iftato di poter agire, fi relerò 
primieramente padroni d’ uri dipartimento del 

Q 4 ; fc- 

(à) L'fk.ing-yi . (d) Ló-piti-tuang ; 

(b) Li-kmgyu i (e) Tou-kjcu'gtài 

(c) T tng-tchi'k ) , ( f) 0*ttfs)-$utn * 
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fecond’ ordine: quindi, di tre del primo; e' 
nel breve tratto di meno di quindici giorni , 
fi trovarono a'ia tetta d’ un’ armata comporla 
di più di cento mila foldati . Allora pubbli- 
carono un manifeflo, nel quale ponevano fot* 
to gli occhj dell* impero tutta la vita della 
Principelfa Veovia: la maniera , con cui flm- 
peradorc Tifongo 1 ’ ave va tratta , per cos'idi* 
re, dalla polvere, per introdurla nel palazzo a 
fervire l’ Imperadricc .* la condotta poco re- 
golare da lei tenuta a tempo di quefVlmpe- 
radore : come fpecialmente aveva ella fludiati i 
mezzi d’ ingannarlo ; e come finalmente , innal* 
zara, dopo la di lui morte, al rango d’ ltn* 
peradrice , vi fi era mantenuta per mezzo de- 
gli omicidj i più orribili^ abufando della f«- 
verchia facilità dell’ Imperadore Caftongo. Le 
facevano ancora , in quello manifello, rimpro- 
veri vivifiimi perle crudeltà v eh’ ella aveva 
efercitaté verfo tanti virtuofii perfotìaggj , che 
aveva fatti privare di vita: per .le infamie* 
alle quali fi era data in preda : per la fmifi» 
rata ambizione, che l’aveva indotta a porli 
fotto i piedi tutti, i fentimenti della natura, 
e della gratitudine , ftn a far «lifeendere dal 
Trono i proprj fuoi figli» anche prima che 
fofiero terminate le cerimonie dei funerali di 
fuo marito, colf idea di dominare, ella fola, 
nell’ impero , di diflruggere interamente l’ Im- 
periai famiglia dei Tang, e di folli tu irle nel 
- . ■ Tro- 


ì 
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Trono la propria. Conchiudevano finalmente, 7 
coll’ invitare i fudditi fedeli alla regnante di*^^ 1 ^ 
naftia ad unirfi con loro* per efierminare que- 
fio mofiro della natura, che cercava di porre 
in cofiernazione tutto l’impero. Tcbong- 

Effendo fiato un tal raanifefto recatola Veo- ^ on &' 
via , ella lo lette fenza dimoftrare d’ efferne 
commolfi • e domandò con molto fangue fred- 
do chi n’era l’autore. E' egli apparentemen- 
te Lopingo, le fu rifpofto.,, E perchè mai 
„ ( ella replicò ) i Miniftri non mi hanno » 
mai parlato di lui? Comprendò, eh egli è 
9 , un uomo fornito di molto fpirito, 1 avrei 

0 , faputo fervirmene opportunamente- “ Si 
fece in feguito venire alla fua prefeaza Pive- 
llo , e gli domandò coniglio . „ Il Principe 
„ Ginilio ( quello le dille ) non ha prefe le 
,, armi fe non perchè la Maeftà Voftra tiene 

rinchiufo in carcere quello , che tutto 1 ina- 
„ pero riconofce per fuo padrone. Egli fi tro- 
„ va già in una età capace di governare : Vo- 
j, lira Maeftà rimetta nelle di lui mani 1 am- 

1, mini {trazione J e vedrà immediatamente che 
,, ognuno deporrà le armi. “ 

i L’ Imperadrice non refiò foddisfatta di que- 
lla rifpofta ; e pochi giorni dopo , NilTengo (a) , 
di lei nipote, a di lei mitigazione, le pre- 
sentò una memoria , nella quale acculava Pe- 
veno d’ intenderfcla coi ribelli ; e faceva iftanr 

23 1 

(a) Ou-tcbtng fsì . 
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*50 STORIA GENERALI 

^Dell’" Z * ’ C ^ C ^ P Un *^ e fecondo il rigore preferitt* 
ira CR 4 ^ a ^ e ! e gg* dell’ impero; L’ Imperadrice , appe« 
Tang na ch’ebbe ricevuta quella memoria, diede or* 
4S4 dine* che fi arredarti Peveno* e dopo il trat- 
to di pochi giorni , lo fece decapitare nella 
pubblica piazza ; 

Frattanto nominò Liavio (a) per Genera» 
lilfimo* e gli diede un’armata comporta di 
non meno di dugento mila uomini , per andare 
ad oppórli a Ginilio, ed a Niligio. Quell* 
1» Generale* allorché fu giunto in vicinanza del 
fiume Hoa'i-ho, vi trovò una partita di fol- 
datefche dei Principi- fuddetti comandate da 
Niligio* ch’egli mandò a fare attaccare da 
un corpo dei Tuoi : ma quello corpo foggiaci 
que alla difgrazia di rimaner perditore} tal- 
mente che , dopo effere flato compiutamene 
. battuto, fu obbligato a volger le fpalle, ed 
* portarfi , molto difordinatamente , a riunirli 
coll’ efercit* < 

Liavio* il quale gli àveva avuto per U 
tempo partito in un fommo difprezxo * in- 
cominciò allora a temergli } e folo dopo mol- 
ta viviflime irtanze dei fdoi Urtuiali, fi de- 
termiiiò finalmente ad andare ad attaccargli 
con tutte le fue forze . Niligio fi trovi* 
va allora divifo da fuo fratello* lo che fu 
cagione della fua rovina . Liavio , avendolo 
oppreflb col numero delie fue truppe , e co- 

ftret- 

(a) L'uh'iao-f < - 
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BELLA CINA XIIL DINAS. ' 
fretto ad andare a raggiungere Ginilio, inco- -* *" 
raggito da tal vittoria , infeguì i due Princi- bELL 
pi: gli raggiunte : gli battè nuovamente ; e 'pg * 
gli ridufle alla neceffità di fuggirfene verfo il 
mare, dov’ effi prefero l’efpediente di fingere Tckong- 
di voler imbarcarli» Ma Vanfiango (a) , uno 
dei loro Ufficiali, feguitoda una truppa di mal- 
vagi, taccile ambidue; ed avendo loro taglia» 
te le felle , andò a prefentarle a Liovio > ad og- 
getto d’ottenere con tal mezzo il perdono d’ef- 
fierfì ribellato . La loro morte riftabilì la pace 
da per tutto » ■ 

Vi era in quel tempo nella Corte Imperia- 
le un giovine Ho-chang , chiamato Noavio (b) > 
il quale Teppe trovar la maniera di conciliarli 
l’amore dell’ Imperadrice . Quella Principcfla 
a fine di renderlo in qualche maniera riguar-, 
devole , lo dichiarò Capo, e Supcriore dei 
Bonzi della principal Pagode, ch’era allora in 
Lo*yang ■ e gli accordò l’ affollata pcrmifiio- 
ne d’ entrare nel palazzo , e d’ ufcirne , di gior- 
no e di notte, in qualunque ora gli folle 
piacciuto» Oltre di ciò , ficcome quell’ Ho- 
churtg era un uomo fornito non fidamente di 
molto fpirito, ma anche d’una (ufficiente ca- 
pacità, così ella Io animile a parte del go- 
verno’ e ìon determinava giammai verun af- 
fare, fenz* aver prima udito il di lui (enti- 
mento . Una tal condotta contribuì ad ofeu- 
rar maggiormente la di lei riputazione » 

(a) Ouang-na-fitng . (b) 

\ 
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1 Nel primo giorno della feconda Luna dell* 

* ELL anno feeuente , vi fu un’ ecclito del Sole. 

'j an(T ' La diltruiione dei due Principi , Ginilio 
D e Nilig’o , fece acquillare una cosi gran riputa- 
*Tcbong- zione a Liavio, eh’ egli incominciò a dar 
*/»"£• ombra all’ Imperadrice Veovia , ed a tutti 
quelli della di lei famiglia * i quali noti lo 
vedevano fenza una fomma pena frequentar 
la Corte. Quella Principclfa, ad oggetto di 
liberarli da tal’ inquietùdine, {limò bene d’ in* 
viario in Chi-tchèou > polla fopra i confini 
Occidentali dell’impero, iti qualità di Co- 
mandante di quelle milizie < Appena però eh 
ei vi fu giunto , ella lo fece accufare di vo- 
ler ribellarfi: lo privò di tutti gl’ impieghi • 
e lo mandò in efilio in Tang-tchèou, dove* 
poco tempo dopo, egli morì di rammarico* 

. , M Nell’ anno feguente , un particolare * origina- 
<87 rio di Kouci-tchèou , chiamato Vetingo (a), 
uomo d’ un carattere ardito * ed intraprenden- 
te pudendo , che tutti mormoravano contro 
1 ’ Imperadrice Veovia , la quale teneva in car- 
cere P Imperadore Gosongo, prefe l’ardita 
refoluzione , quantunque non occupato veruni 
• impiego di liberarlo da Fang-tchèou (1), 
dpv’ ella i qualche tempo prima , lo aveva 
fatto condurre * Scelfe adunque un nume* 

ro 

(a) Yang-tcheou-tcbìng * 

(a) Lo-ling-hien di Siang-yangfou nella provincia 
dell’ Hou-kouang . Edittrt . 
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DELLA CINA XIIT. DINAS, zu 
X o dei luoi amici , uomini non meno ri- — ~ 
foluti di lui • ed avendo finto un ordine dell’ E °^ L ^ R , 
Imperadrice di condurre l’Imperadore altrove, 1 ang 
fi prefentò , come incaricato d’ efeguire tal com- 687 
miffione , all’ Uffiziale, che lo aveva fotta la Tcbnng- 
fua cudodia , Quello però , non vedendo nelle * 
inani di Vetingo il contraffegno , di cui era 
convenuto coll’ Imperadrice , lo arredò • e fen- 
?a perdere un momento di tempo, ne diede 
parte a quefta Principeffa , la quale gli fece 
privar tutti di vita come ribelli, _ 

Nel primo giorno della feda Luna dell’ an- ^gg 
po feguente , vi fu un’ eccliffe folare . 

Nel prefente anno , i Principi della famiglia 
Imperiale, già convinti, che le mire dell’ Im- 
peradrice tendevano drittamente a didrugger- 
gli tutti per innalzare la propria famiglia fo- 
pra il Trono, fi riunirono, in numero di 
dieci , o di dodici , determinati ad opporfi alle 
di lei intraprefe colle armi alla mano. Ciafcu- 
po d’ effi fi diede adunque a radunare foldate- 
fche * e farebbero infallibilmente venuti a 
capo d’opprimere f Imperadrice, e di dabi- 
lir nuovamente f autorità nella loro fami- 
glia , fe avedcro agito di concerto. Ma gli 
uni fi affrettarono troppo, e gli altri, per lo 
contrario, furono troppo lenti nell’efecuzione, 
lo che diede a Veovia il tempo di fuperargli 
gli uni dopo gli altri . Ella gli fece arredare , 

? privare di vita; c con effx ua numero in- 
fini- 
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a$4 STORIA GENERALE 
finito di perfone tratte ai fupplizia peip fo« 
fpetti molto leggieri. 

Nel principio dell'anno feguente, 1’ Impera- 
drice Vcovia osò praticare una cerimonia , del 
che non fi era nell’ impero veduto giammai 
altro efempio . Ella prefe gli abiti ufati nelle 
funzioni dagl’ Imperadori ; ed offrì da fe detta 
un folcnne fagrifizio , a cui affiderono tutti 
i Grandi, in vefti , che portano in occafioni 
eonfimili . Si fece in ciò ajutare da quel fantaf- 
ma dTmpcradore da effa inalzato, e dal Principp 
ereditario , vediti foltant» come gli altri Prin- 
cipi , che devono accompagnare f Impcradore 
in quelle fpecie di cetimnme . Terminato che 
Ei il .fagrifi zio , Veovia, fermandofi in piedi 
fopra la foglia della porta , accordò un Per- 
dono univerfale. Di- là pafsò nelle fale dei 
fuoi antenati , con tutta la pompa dell’ antica 
dinaftia degli Tcheou , eh’ ella prefe per mo- 
dello ; dopo di che , dichiarò il fuo tìa-ebang 
Gran-Generale dell’ impero , e Principe del 
terz’ ordine . 

Sulla fine del prefente anno , quefl’ Impe- 
radrice cangiò il nome della dinaftia dei Tang • 
e ne adduffe per ragione , che •ffervandofi nel 
praticar le cerimonie agli antenati i riti dell 
antica dinadia degli Tcheou , era neceffario 
altresì, che fe ne prendeffe il nome, e che 
facendofi tali cerimonie in onore degli <?»• 
tettati della fua propria famigli», conveniva, 

che 
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DELLA CTNA XIII. DINAS. 15 j 

che quello, ch’ella aveva innalzato al Trono, — — 
più non fi chiamaffc, per il tempo avvenire, DELL 
col nome di Li, aome della famiglia dei *' 
Tang , ma con quello d’ Ou , ch'era il nome 
della fua propria famiglia. Non fi contentò Tchtng- 
di quello : avendo fatti efaminare i regiftri , *f* n & • 
nei quali fi fcrivevano i nomi dei figli mafchj 
della dinallia Imperiale, gli fece cancellare/ 
ed ordinò , che per l’ avvenire fi dette , in quei 
regifìri ai difendenti della dinallia, fuddet- 
ta il nome d’ Ou , non già quello di Li . 

Quella Principeffa , prevedendo affai chia- 
ramente , che tali ^innovazioni avrebbero fu- 
feitati molti malcontenti , diede una piena 
libertà a tutti gli Uffiziali di qualunque ran- 
go di prefentargli memorie fegrete, fottio pre- 
cetto d’inftruirla fopra ciò, che aveffe avuto 
bifogno di riforma nell’ impero/ ma in fatti, 
per poter conofcere quelli, eh’ erano mal fod- 
disfatti del fuo governo . Quella libertà fu 
motivo, che le fotte prefentato un gran nu- 
mero di memorie dalla parte delle perfona 
zelanti per il bene dello fiato, le quali le 
rapprefentarono vivamente le continue mor- 
morazioni dei popoli , perchè ella non cedeva 
1 ’ amminiftrazione all’ Imperadore Gosongo . 

Veovia ne ricevè anche un maggior numero 
da coloro , i quali , fapendo eh’ ella defiderava 
d’ effere informata di tutto, fi fervivano di 
tal libertà per vendicarli dei loro nemici. 

Que- 
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15 6 STORIA GENERALE 
• ■ ■ ■ ■ Quelli furono la cagione della rovina d’ infi- 
nite « niti uomini di merito, che l’ Imperadrice fece 
Tang privar di vita fenza verun efame , dicendo 
ó 9 o° efier meglio, che periterò cento perfonc, feb- 
Tchoijg- [jgjje innocenti , quando fi dubitava , che in tal 
’ numero ve ne foffe una fola, che medjtadc di 
ribellarli . Con quello barbaro principio, fec” 
ella giuftiziare , nel prefente, e nei feguenti 
anni , un numero infinite d uomini dabbene ■ 

- Nel primo giorno della quarta Luna dell 
691 anno feguente, vi fu un’ ecclide del Sole. 

Erano tutti atterriti in maniera per quelli 
fegreti memoriali, che Vifovio (a), febbene 
fede veramente (limato dallTmperadrice , e fo- 
vente da ella confutato , avendo fognato , che 
uno dèi fuoi domellici da elfo particolarmen* 
te amato era andato a palazzo , e lo aveva 
accufato predo di quella Principcda , ne con- 
cepì un così gagliardo fpavento , che figuran- 
dofi diedere già nelle mani della giuflizia , perde 
la ragione , e fi uccife da fe medefimo, per 
timore , difs’egli ,di perire fotto un infame fup- 
plizio , 

— La morte di Vifovio diede molta pena all* 
092 Imperadrice Veovia. Queda Principeda giu- 
dicò , che la fovcrchia libertà da eda accor- 
data ad ognuno di prefentar le memorie fegre- 
te irritade grandemente tutti , attefe le fal- 
fità, alle quali ella aveva con troppa facilità 

data 

(a) Fcit-j'u-y . 
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DELLA CINA XTII. DINAS, 

data fede : onde per riaflìcurare gli fpiriti , fe- 7 * 

cc pubblicare, che fi poteva, come per il taa^cit. 
tempo paflato, prefentarle memorie fegrcte ; Tang 
ma che ognuno avvertine di nulla efporre , che 69 z 

non folle conforme alla verità , fotto pena Tc ^ on g' 
d’ eflerne feveramente punito. Usò ella , in fatti , é ° n * * 
feguendo la propria inclinazione alla crudeltà , 
un così gran rigore , che in un giorno, in cui 
aveva ricevute più di mille memorie fece pri- 
var di vita fin otto-ccnto-cinquanta-due di quel- 
li , che glie le avevano prefentate • perchè 
i fatti da efiì cfpofii erano fiati trovati falli 
o interamente, o riguardo alle circofianze. 

Dopo una così ferri bil’ efccuzione , fpedì 
alcuni Mandarini in tutte le provincie , inca- 
ricandogli di rialficurarc gli fpiriti, c di cer- 
care perfone capaci di poterla ajutare nel go- 
verno dello fiato. Per quanto ella fi folle re- 
fa formidabile a tutti quelli, eh’ erano cofii- 
tuiti in qualche carica, non fi trovò con- 
tutfociò veruna città , che non le fpcdilfe v 
molti foggetti , eh’ ella volle vedere , gli uni 
dopo gli altri ^ i quali, non oftante il loro gran 
numero , Veovia providde tutti di qualche 
grado di Mandarinato , febbene per lo più 
onorario , e gli rimandò contenti . 

Quella Principrfia ricevè allora una memo- 
ria fpeditale da Govingo (a) , Governatore di 

Su della Cina T. XV L R Siè- 

(a) Tang-hiou-k'mg . 
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STORIA GENERALE 
S’-fchèou , ovvero di Kao-tchang , nella qua- 
DELL le e i domandava la permiffione di renderfi pa- 
E 'ì ao^dfóoe di Kiu-tsè, di Yu-tien, di Chou-lè,- 
D e di Soui-yè , regni in altri tempi dipenden- 
Tthong- ti dalla Cina , e dei quali il Re di Tou*fan 
*f on i * fi era pofto in pofleffo . Veovia vi preflò il 
Tuo confenfo; è per timore, ch’egli non avef- 
• fe truppe (ufficienti per efeguirc una così im- 
porrante imprefa, glie ne inviò un numero 
confiderabile , con cui Govingo battè i Tou- 
fan , e rientrò in pofleffo dei quattro regni fud* 
detti . Siccome quello di Kao-tchang era mol- 
to lontano ; così egli fi (labili , colle Tue trup- 
pe , in Kiu-tsè . 

Nel principio dell’ anno feguente , gli Ho- 
*9i chang , avendo alla loro teda uno dei loro Ca- 
pi , chiamato Famingo (a) , prefentarono all’ 
Imperadrice un’ opera della loro fetta , nella 
quale pretendevano di provare , eh’ ella era 
figlia di Foè, chiamato Mìlè, e che doveva fuc» 
cedere alla dinaftia dei Tang, come unica, e 
fovrana padrona dell’ impero. Veovia ricevè 
quello libro con trafporti di gioja: lo fece 
Ipargere per le prorincie- e diede ordine, che 
in tutte le città dell’ impero fi fabbricaflcro 
tempj in onore di Foè. 

Nel primo giorno della nona Luna di queft’ 
anno medefimo, vi fu offervata un’ eccliffe del 
Sole. 


(a) Fa-ming . - 
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DELLA CINA XIII. DINAS, 2 , 5 9 : _ 

Peco tempo dopo , giunfc alla £orte la no- DilJ , 
tidà della morte del Ke-ban Cotolio . Quello ERA CR. 
Principe non aveva lafciato fe non un .figlio 1 ang 
in età troppo tenera per poterli Recedere ; 
talmente che fu.,, in di lui vecc^ dichiarato tfmg.' 
Ko-.ban > Meaov\o (a) , fratello di Cotolio. 

-11 -nuovo Ko-han v - volendo dimoflrate ai 
Tuoi fudditi ■ d’ filler degno della. frplta^. eh’ era 
fiata fatta della fua perfona, gli. qonduflfe., fo- 
pra le frontiere ddl’ inr»pc.c° », pdo v ^ 
fiderabili devaflaztonin ed ac.qtjiflò un imr 
menfo bottino . ' L’ iróperadri.<* r Aveva fubito 
nominato 1’ Ha-cbang No^vio favorrifto , 
per andare coltro quelli Tartari J.-. ma, ficComc 
la notizia giunfè stroppo tardi ,;r;valfe^fl dire, 
pochi giorni dopo, che i .tnedefi mi Ci. erano 
già ritirati , cosi Noavio ricevè .un contr, -or- 
dine , e defiftè dal porfi in .marcia . *. - 
•Nel primo giorno della nona Luna dell’ 

iftefs’ anno , vi fu veduta un’ ccdilTe del Sole. 

Nel primo piorno della feconda dell an» ^ 
no , ne fu offervata un’ altra a-. 

Nel 6p6 , correndo la qui,nta Luna , i 

Ki-tan fi portarono a fare una delle loro feor. 696 
i-erie nel territorio d’ Yng-tchèou , dipenden- 
te da Yong-ping-fou . Eflì forzarono la città 
fuddetta : ne tolfero alcune centinaia d’abi- 
tanti; e vi fecero un bottino ricchiffìmo ,< lo 
•che obbligò la Corte Imperiale a fpedire con- 

R z tro 

(a) Mè-tchou . 
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“ T tro di loro un formidabil efercito comandato 
ERA c«.^ a ’ Gerfc^Ii Givichio (a) e Siginto (b)'- v j 

'] y;'ó I Kr-tan , informati della marcia degl’Impe- 
6q6 riali , e trovandoli molto imbarazzati , atte- 
Tcbmg- f a ] a mancanza dei viveri f ed il numero dei* 

‘long’ prigionieri , ebbero l’umanità di rimettergli* 
in libertà , piuttorto che fervirfi del barba- 
ro dritto di trucidargli. -Quelli prigionieri, ’ 
avendo faputo , che l’armata Imperiale « r in- 
nolfrava verfo quella parte , prefero a drittura 
la rtrada di Yeou-tchèou per rientrare nelle 
terre dell’impero. Avendola, in fatti, raggiun- 
ta nel paefe fuddetto , informarono i loro com- 
patriota deUe fòrze dei della rtrada 

che i medefrmi facevano, e ideile, ricche fpoglie 
delle quali fi erano caricati. I foldati Cinefi 
dimortrarono una fomma impazienza d’anda- 
re ad attaccargli , colla fperanza d’arricchirfi • 
talmente che i Generali, per non lafciare in- 
tiepidire il loro ardore, e per non dare ai 
> nemici il tempo di fuggire colle loro ricchez- 
ze , prefero, fidamente la cavalleria, e fi die- 
dero ad infeguirgli colla maggiore fpeditezza 
porti bile. ; ; 

I Ki-tan , perfuafi , che gl’ Imperiali avreb- 
bero prefa tal riloluzione, fi erano apportati 
in un’ imboccata . I Cinefi , che gli credeva- 
no già troppo lontani, marciavano fenz’ alcun 
ordine, c lenza alcuna diffidenza; di maniera 

che, 

(a) Tfoui-gin-tbi . (b) Ma-gin-tftì. 
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DELLA GINA XIII. DINAS. %6\ 
che, quando furono giunti nel fito, in cui ■ 

i Ki-tah gli afpettavano , il Generale Siginto, ER ^ CR , 
che andava alla terta della vanguardia, vid- T,mg 
de ufcire, tutti in .un tratto, alcuni eavalleg* 6 So 

gieri , che gli fi avventarono addoffo , gli av- Tc f j'g”'\ 
▼olierò una corda al collo, e lo gettarono 
da cavallo, nel tempo medefimo, in cui gli 
altri Ki-tan affalirono furiofa mente i Cinefi , 
e ne trucidarono una gran parte. Givichio, 
c pochi cavalleggieri poterono appena fai» 
varfi . 

L’Imperadrice , informata di ciò eh’ era ac* 
caduto, fece immediatamente partire Nimin- 
go (a) con un nuovo efercito , incaricandolo 
di vendicar l’affronto, che avevano ricevuro 
le fue armi . I Kl-tan , infuperbiti della loro 
vittoria, erano nuovamente entrati nel terri- 
torio della Cina; ed avendo faputo, che Ni- 
mingo fi era porto in marcia per portarfi ad 
attaccargli , lo afpettarono a piè fermo : gli 
diedero battaglia : la guadagnarono ; e lo fe- 
cero prigioniero . Dopo di ciò , fpedirono al- 
cuni loro Deputati ai Tou-kjuet , coi quali 
avevano conchiufa un’ alleanza , e fecero tutte 
le neceffarie difpofizioni per formare l’afic- 
dio della città Ngan-tong , 

Giunti davanti quella piazza , conduffero 
Nitifi» (b), fratello di Nimingo , il quale era 
anche ftato fatto prigioniero nell’ ultima bat- 
R 3 taglia 

. (a) Hlu-kin-mìng . (b) Hsu-km-tfi , 

* i 


Digitized by Google 



t6i STORTA GENERALE 

■ taglia a piè , delle mura per impegnare la 

dell guarnigione, che fi trovava in Ngari-tong, 
la no- ac ^ arrcnc ^ cr ^ J ma quello , in véce di farlo , fi 
° diede a gridare, 'con tuttè le fuc forze, a 
Tcbtng- quelli della città,- incoraggendogli a difenderfi 
tjong. vilorofamente , e dicendo, che nel giorno fe- 
gucnte , farebbero fiati fòccorfi da un’ armata * 
la quale avrebbe efterminati quei Barbari. 
I Ki-tan , fdegnati, lo tagliaróno in pezzi* 
Nìmingo non fi dimoftrò meno generofo 
del fuo fratello. I Tati-kiuei non 1’ ebbero 
cosi prefio fta loro, che Mecovio , loro K.o~ 
ian , lo condufie coi fuoi ,] a fare una feorre- 
ria nel territorio di Ling-tchèou ; c nell’ av- 
vicinarli alle mura di quella città, diede or- 
dine a Nimingo di far l’ ifieffa propofizionc 
alle truppe , che componevano la guarnigione 
di quella piazza . Quell’ Uffiziale ripetè loro 
per più volte , che preparaffero buoni intingoli , 
ed eccellenti rifi , e di , portargli ai Tartari . 
Voleva egli con ciò dar loro ad intendere di 
fare una fortita fopra gli affedianti • ma effi 
non comprefero il di lui penfiero . 

Poco tempo dopo, morì Tifiongo (a) , Re 
dei Ki-tan j e Vangonio (b)s’ impadronì delle di 
lui truppe , dichiarandocene fucceflore , e violan- 
do i dritti» che vi aveva il di lui figlio, il 
quale fi vidde ridotto alla neceflità d’ andare 
a rifugiarfi prefiò di Mccovio, Ko-han dei Tolt • 

kiuei 

(a) Lfo/ìn-tcbongK (b) Sitn-tuan-tchong . 
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fauci , cd ad implorarne la protezione . Il ' 

Ko ban Mecovio, ch’era flato «retto amico 
di Tiftongo, fi pofe alla tefta delle fue mih- 
zie , palsò il Cbamo, fi portò ad attaccare Van- 
gonio* ed avendolo battuto, gli tolfc la mo» T'fatg- 
glie, ed i figli: contuttociò non potè ve- 
nire a capo di riflabilire il figlio del fuo 
amico* perocché i Kit «a ricufarono affolliti- 
niente di riceverlo. 

VaBgonio radunò immediatamente le fue di- 
fperfe loldatefche j ma in vece di portarfi ad 
attaccare i Tou-faiuii , andò ad invefìire la cit* 
tà di Ki-tchèou , la forzò , c la fece Taccheg- 
giare. Di là pattando in Yng-tchèou > ri 
commife tante, e così grandi oftilità, che ri. 
colmò di terrore gli abitanti di tutto il pae- 
fe d’Ho-pè; dopo di che, fi ritirò, carico 
d’ un’ infinità di ricchezze , delle quali fi era 
refo padrone. 

Nella nona Luna , la Corte di Tou*fan 
fpedì un Ambafciatore nella Cina, a cui die- 
de la commiffione di chiedere una Principef* 
fa per moglie dei giovine Re , c di conchiu- 
dere una «abile pace coll’ impero . L lmpe- 
radriee Veovia , prima d’ impegnare la Tua pa- 
rola , fpedì l’ordine a Vechinto (a) di pattar nella 
Corte di Tou-fan , e d’informarfi da Nilingo (b) , 
Gran-Generale , e Primo-Miniflro di quello regno 

quali erano le condizioni , eh’ egli efigeva per 

R 4 con* 

(a) Kouo-yuen-tcbin . (b) Luiufatt^ling , 
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i conchiudere tal pace. Nilingo chiefc , che fi ri- 

EHA L cR. C ^* am3 ^ Cr0 tru PP e Imperiali dai paefi di 
Tang Kiu-tsè , di Yu-tien,di Chou-lè,e di Soui-yè: 

*96 in oltre, che fi determinafle, e fi aflegnaffc a 
Tcbong- ciafcuna delle dieci focietà dei Tou-kiuei Occidcn- 
r / 0 ^ • t a li un tratto di paefe conveniente • e che 
fi deffe a ciafcuna delle medefime un Capo 
particolare , ed indipendente dagli altri . 

Vechinto, attonito per tali propofizioni , do- 
mandò al Miniflro fe chiedeva tali condizio- 
ni per potere con maggior facilità impadro- 
nirfi dei paefi fuddetti. Nilingo gli rifpofe, 
che s’efli avellerò avuto pcnfiero d’cftcndcre 
i loro confini, e d’inquietare le frontiere del- 
la Cina, avrebbero piuttoflo attaccate le ter- 
re di Kan-tchèou, e di Leang-tchèou ,' adducen» 
do per ragione, che dieci mila ly di quei paefi 
flranieri non potevano in alcuna maniera porli 
in paragone colle due accennate provincic dell’ 
impero. ElTendo Vechinto ritornato alla Cor- 
te per render conto delle domande dei Tou • 
fan , il Configlio deliberò lungamente fopra il 
partito, che gli conveniva prendere, fenza 
aver potuto, per molti giorni, determinar 
cofa alcuna. Finalmente Vechinro, chiamato 
per dire il fuo fentimento, rifpofe: 

„ Noi tutti fappiamo a qual grado di po- 
„ tenza fi fono già innalzati i Tot*- fan • on- 
„ de non dobbiamo riguardar le loro forze 
„ come molto inferiori alle nofirc. Se gl’ ir- 

i 
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„ rifiamo in maniera , eh’ efli rifolvano d’ en- 
trare nelle terre dei noflri contini , io ho 
che noti ce ne facciano 
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„ un gran timore, cac non ce nc Tacciano nr ^ 
pentire. Giacché fi dimoftrano così difpo- 6 9 g 

fti a vivere in buona intelligenza con noi , Tcbong- 
non farebbe miglior configlio far loro , in */•»*- 
nofìro nome, qualche propofizione, che gli 
poneffe in imbarazzo ? Se defiderano con 
tanto ardore, che noi ritiriamo le nofire 
truppe da quei quattro regni , e che i Tou - 
kiueì non divengano così potenti , non è 
cofa per noi meno importante avere Tfing- 
hai , ed il paefe di Ton-sou-hoen . Cedia- 
mo adunque loro ciò, che bramano; e do- 
mandiamo il paefe , che ci è così comodo . 

Ciò, che efli domandano, non apparteneva 
altre volte al dominio della Cina ; e fe 
ora fe ne impadronifeano, faranno coftrett* 
a dividere le loro forze per confervarlo, e . 
lafceranno in pace le noftre frontiere . Chec- 
ché «e fu tal propofizione dovrà porgli ne- 
ceflariamente in un’ eftrema perplefifità , e 
farci conofcere i loro fentiraenti . “ L’ Im- 
peradrice approvò 1 efpediente , e fece grandi 
elogj della penetrazione di Vechinto , incari- 
cando lui medefimo di maneggiare qutfto 
trattato . 

I Ki-tan non tenevamo meno inquieta la 
Corte Imperiale di quello , che la tcnefle il 
Re di Tou.fan. Effa aveva fpedito, fin per tre 

vol- 


li 
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volte , diverfe , e molto numerofe armate con. 
tro di loro , le quali però avevano avuta 
Tempre la difgrazia d’eder battute • onde vi era 
tutto il luogo di temere» che quei Tartari 
G rendettero finalmente coaì potenti, che non 
vi fotte pili maniera di ridurgli in dovere, 

Quelle rifleffioni furono motivo , che fi pren* 
delle la rifoluzione di far partire un nuovo, 
efercito , piìi forte dei precedenti , fotto il co* ^ 
mando di Tisvongo (a) , c che fi follecitaffe 7 
nell’ifteffo tempo Mccovio, Ko-ban dei Tartari 
Tou-k'tue'i , ad intereffarfi in quella guerra , ed 
ad attaccare, anch’egli, i Ki-tan . 

‘ Il Ko-ban Mecovio promife di farlo fotto 
le condizioni, che gli fodero reflituit i tutti 
quelli della fila nazione , eh’ erano detenuti 
nella Cina , e che gli folle fomminillrata una 
certa quantità di grano , di feta , d’ armi , e 
di ferro . Efigè , in oltre , che fi richiamadero 
i’Uffiziale, e le milizie, eh’ erano mante- 
tenute fopra le frontiere . 

Per quanto fodero dure quelle condizioni, 
il defiderio , che fi aveva , d’ellerminare i Kì - 
tan , fece , che fi accettadero . Molte migliaja 
di Tartari, che fi trovavano difperfi nelle fei 
provincie, G portarono a raggiugnere il loro 
Ko-ban , a cui furono date quaranta mila mi- 
fure di grano, cinquanta mila pezze di drap* 
pi di feta , tre mila corazze , molte diecine 

di 

(a) Ou-y-tjong. 

« 
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di migliaja di libre di ferra; ed oltre di ciò , _ T 

una Principcffa in moglie : ond egli fi difpofe , era c iJfc 
dal canto fuo, a marciare contro i Ki tan .. Tang 
Allorché quefti Tartari ebbero la notizia, ^ 
che fierano riunite tante truppe per marciare Tchong- 
contro di loro, diftruffero da capo a fondo 
la città di Tchao-tchèou, e fortificarono quel- 
la di Lieeu-tching , nella quale V angonio , loro 
Capo , lafciò i vecchj , le donne , e le altre 
perfone inutili . Quindi , prendendo feco tutti 
ifoldati, ch’erano in illato di poter lervire , 
fi pofe in marcia per andare ad infultare 

Y eou-tchèou . • Jr" 

Il Ko-han Mecovio, in vece di portarfi a 
drittura contro di loro , fi gettò fopra la cit- 
tà di Lieou-tching , la fuperò, vi prefe quan- 
to in efla fi trovava, e fi ritirò . Giunta que- 
lla notizia al campo dei Ki-tan nel momento 
medefimo, in cui l’armata Imperiale era in 
procinto d’ attaccargli , eccitò in loro un 
così grande fpavento , che alcuni fi ribellaro- 
no contro Vangonio , lo ucci fero, e fi porta- 
rono a preftntare la di lui teda aTifvonga, 
a cui fi fottomifero. Gli altri , in maggior 
numero , fi contentarono piuttofio di fottomct- 
terfi al Ko-han Mecovio. v _____ 

Nell’anno feguente, l’ Imperadrice Vcovia , ^ 

fentcndofi molto innoltrata negli anni , inco- 
minciò a penfar feria mente a darfi un fuccet- 
. • " loie . 
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fore. Niflengo, e Vanaflio (a), due di lei, 
nipoti, che afpiravano egualmente alla Corona, 1 

le facevano premure vivi (lime, perchè fi fotte 
dichiarata • ed ella non efìtava fopra la fcelta le 
non perchè gli amava teneramente ambidue . 

Nitigio (b) , ch’era (fato dall’Imperadrice fatto 
nuovamente Miniftro di fiato, vedendola in 
procinto di prender una così ftravagante riloìu- 
zione, fi portò a domandargli udienza, e le 
fece il feguente difeorfo: 

„ Non vi è in tutta la Cina alcuno, che 
„ ignori le fatiche, ed i pericoli, che 1’ lm- 
„ peradore Tifongo fofferfe per render lumi- 
, nofo queft’ impero, coll’idea di trafmetter- 
„ lo ai fuoi difeendenti . , Lo flato florido , 

„ in cui l’abbiamo noi veduto fotro i precc- 
„ denti regni , ed in cui lo vediamo anche 
„ oggigiorno fotto quello di Vottra Maettà , 

„ fon opera di quello gran Principe. L’Im- 
„ perador Callongo vi ha confidati i fuoi 
„ due figlj ; or far- pattare in altra famiglia 
„ uno feettro, che loro fi appartiene , non 
,, è un opporfi alla volontà del Tien ? E'cofa 
„ inudita preferire i nipoti ai figli , per farne 
„ gli eredi . Se Voflra Maettà fi determina ad 
„ eleggere uno de’ fuoi nipoti per iftabilirlo 
„ fopra il Trono, non potrà difpenfarfi , nel 
„ praticare le cerimonie ai fuoi antenati , dal 
„ follituire il nome del di lui padre al pro- 

„ prio, 

(a) Ou-fan-fsè. (b) T'fgin-kj'i • 

'i 

i 
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nrio, del che non fi è veduto mai alcun 1 
” r dell 

,j efempio. “ i v. era cr. 

Avendogli 1 * Imperadrice rifpofto , che que- j ang 
fio era uno degli affari di famiglia , che non 698 
appartenevano al di lui miniftero, Nitigio le 
replicò , eh’ ella doveva riguardare 1’ impe- 
ro come la fua famiglia , ed i Grandi come 
ì membri principali di quefto gran corpo j e 
eh’ egli fi farebbe creduto indegno e della di lei 
ftima 1 , e d’ e fiere da lei fiato eletto per fuo 
Miniftro, tacendo in un affare di tant’ impor- 
tanza. Allora le infinuò di far ritornare Go- 
50NC0 , dal che Veovia comprefe dove ten- 
evano le dijui mire. 

t Alcuni giorni dopo , 1 * Imperadrice gli diffe 
d’ aver veduto in fogno un pappagallo d’ una- 
•bellezza ammirabile, ma colle due ale rotte* 
e gliene domandò la fpiegazione. Il Minifiro 
rifpofe, che il pappagallo era ella fieffa , eie 
ale rotte i due Principi di lei figli « fenza i 
quali non poteva nè volare, nè folle v arfi . 

Quella rifpofta fece tal’ imprr ffione nello fpi- 
rito di Veovia, che da quel momento, que- 
lla Principeffa rinunziò al progetto di collo- 
care i fuoi nipoti nel Trono . 

Chivio (a ) difi orrendo un giorno coi due 
fratelli fopra il gran favore , di cui effi godevano 
preflo l’ imperadrice , e fopra le voci fparfe 
da per tutto, che quella Principeffa volcfle 

nomi- 
la) Ki-biu. 
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nominare uno d’etti per- fuccedere nell’ impero > 
DELL ditte che non avendo i medcfìmi refo alcun fe- 
T ’gnalato fervizia allo Rato, un così gran fa- 
69 g & vore avrebbe potuto rovinargli, e fare infor- 
Tchtng- gere contro di loro un infinito numero di 
. nemici . Siccome conofcevano troppo chiara* 
mente le altrui poco favorevoli difpofizioni a 
loro riguardo , così quefto difcorfo fece una gran 
fenfazione ad ambidue, fpecialmente a Vanofiìo, 
il quale fi portò immediatamente ad abboccarfi 
collTmperadrice , per impegnarla a far ritornare 
V Imperadore Gosongo. Veovia , vinta dalle 
di lui i(ìanze , fpedì un fuo Uffiziale al Prin* 
cipe, per dirgli, che fi portafle -alla Corte, 
infìeme colla fua moglie, e coi fuoi figli, 
fotto prefetto di fargli cangiar ària , a moti* 
vo della di lui infermità. Quefta rifoluzione 
dell’ Imperadrice produfle un così vivo ram- 
marico nell’animo di Nittengo, che poco tem- 
po dopo, lo condufle al fepolcro. Ciò che 
contribuì maggiormente a determinar l’ Impe- 
radrice a più non penfare ad innalzare la fua 
famiglia fopra il Trono , fu la difpofizione, 
in cui feppe , eh’ erano gli animi dei Tartari 
Tou-kìuei. Coll’idea d’impegnare il Ko-han 
Mecovio ad abbracciar i fuoi interefli , ella 
gli aveva fpedito Venfivio (a), figlio di Nif- 
fengo , per domandargli in moglie una delle 
di lui figlie; « lo fece accomapagnare da 

Ti* 

(a) Ou fin-fitH. 
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Tivcdo (a) , con ricchiffimi doni in oro , ed in 7* 
fcta. „ Mia figlia ( rifpofe loro Mecovio ) e ° a FL c L r> 
„ non può fpofare fe non un Principe della j an g 
j, dinaflia dei Tang . Ella non è fatta per 6 9 r° 
„ una famiglia come quella dell’Imperadrice . Ycbong- 
„ I noftri Tartari fono fiati ricolmati di be- ** * * 

„ nefizj dai Tang; ed io ho udito dire, che 
„ non reftano pih di due Principi di quella 
„ famiglia , avendo l’Imperadrice fatti morire 
„ tutti gli altri, ad oggetto d’innalzare, in 
„ loro vece, i proprj congiunti al Trono, 

„ Sappia adunque quella Principeffa , che mi 
,, troverà femprc contrario alle di lei vedute, 

„ e che mi porrò alla fella 'di tutte le mie 
„ foldatefche, per andare ad ajutare i fudditi 
„ fedeli alla dinaliia dei Tang , ed a rimettere 
„ i loro Principi fopra un Trono, che a quelli 
$, appartiene “ . Mecovio fece arreftare Venfi* • 
vio, e diede ordine, che fi difponeffero le 
fue truppe a porfi in marcia ; quindi com- 
pofe un manifefto , e lo fparfe in tutti i re- 
gni, ed in tutte le provincie vicine. Poca 
tempo dopo , fi avvicinò , feguito dalle fu« 
foldatefche, alle frontiere di Kouè , e di Tan, 
come fe avefle voluto entrare nella Cina. 

Allorché il Principe di Liu-ling , ovvero 
l’ Imperadore Gosongo , fu giunto alla Cor- 
te, l’ Imperadricc , per mettere >in calma gli 
animi, lo nominò Prìncipe ereditario, e vol- 
le 

(a) Yen»tcbi*ouci . 
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7 le , che prendette il nome d’O» , ch’era il n«» 

B ”* L cr mc della ^ ua f am *S'* a • Lo dichiarò , in oltre* 
Tang Generaliflimo delle foldatefchc, che voleva 
6 9 $ fpedire contro il Ko-ban Mecovio, e gli die- 
Tchamg- <] e Gj v enio (a) per Luogotenente . 
tjow • Appena che i popoli feppero , che il Prin- 
cipe di Liu-ling era flato dichiarato Genera- 
liflimo contro i Tartari, accorfero con tanta 
premura a prelentarfi per fervirlo, che in po- 
chiflimi giorni la di lui armata fi trovò 
compofta di più di cinquanta mila uomini . 
Quello numero atterrì l’ Imperadrice , la qua- 
* le , folto 1 prefetto di non iftancarlo , no» 
volle lafciarlo partire , e fottituì , in di lui 
vece , Nitigio . 

Il Ko-bgn Mecovio , il quale aveva fatt» 
un ricco bottino nei due dipartimenti di Tchao- 
tchèou , e di Ting-tchèou , donde aveva prefi , 
fra uomini e donne , più di dieci mila per- 
fone , avendo faputo , che fi era polla in mar- 
cia contro di lui una così formidabile arma- 
ta, fece pattare tutti i fuoi prigionieri a fil 
di fpada, c fi ritirò con tanta celerità, che 
malgrado la diligenza ufata da Givenio, non 

potè mai effer da quello raggiunto . 

L’ Imperadrice Vcovia, dopo il patto, che 
é 99 aveva già fatto di richiamare l’ Imperador Go- 
songo, e di farlo ruminare Principe eredi- 
tario, pensò a provvedere, per guanto da lei 

fi po- 

(a) Gin-iitì. 
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fi poteva , alla ficurezza della propria famiglia . 
Con tal veduta, ella impegnò il Principe ere- 
ditario che aveva nominato per fuo fucceffo- 
re, il Principe Litano di lui fratello, e la 
Principeffa Tipingia (a) loro Torcila a pro- 
mettere con giuramento, nella fala dei loro 
antenati , non folamente che averebbero lafciata 
in pace la di lei famigla ; ma che T avrebbero 
ancora protetta contro tutti quelli, che avelle- 
rò pretefo di nuocerle . Quindi fece porre que- 
llo giuramento in ifcritto, ed imprimerlo fo- 
pra una gran tavola di ferro , che collocò 
nella fala medefima. 

Allorché il Kt-han MeCovio fu ritornato 
nel fuo paefe, dichiarò Siang-tcba della delira 
Sifovio (b) fuo fratello , c Mecivio (c) , figlio 
del Ko-han Votolio (d), Siang-tcba della lini- 
fi ra , dando a ciafeuno d’ eflì il comando fo. 
pra venti mila uomini. Ma dichiarò nel me- 
defimo tempo Vofivio(e), luo figlio, piccolo 
Ko-han , coll’ ifpezione fopra i due Siang-tcba , 
fotto il nome di Ko-ban Tofio ( f) ; e gliene af- 
fegnò quaranta mila fra i Tcbu-mou-koen , 
ed un altro numero fra le dieci focietà, delle 
quali gli diede il comando. 

St. della Cina T. XVI. S Nel 

(a) Tai-ping. (d) Kou-to-lo, 

(b) Tou-JJì-fou. (e) Fou-k 'tu . 

(c) Mè-fcu . ( f ) To-ft . 
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Nel primo giorno della quinta Luna dell’ 
I)ELL anno feguente, vi fu un’ecclifle folare . 

^f-jner Durante la minorità di Nolvóngo (a) , Re 
7 oo°dì Sou*fan, il Minifiro Nilingo , ed i diluì 
Tchtng- fratelli governarono con un’ammirabile fa- 
f f on t * viezza il regno; il primo nella Corte, ed i 
fecondi alla refia delle truppe, che fi trova- 
vano fopra le frontiere, dove fepperb mante- 
nere una perfetta pace; 

Allorché il Re fu in età di poter gover- 
nare da fe medefimo, vedendo, che Nilingo non 
gli rimetteva lamUiinifirazione , credè cheque- 
fio penlaffe ad impadronirfi dei fuoi fiati . Pie- 
no di quello penderò* ci lo Comunicò ad 
alcuni Grandi, i quali , eflendo intrinfecamea- 
te nemici del Miniftro , lo confermarono in 
tal fofpetto.il giovine Principe concertò con 
effi d’ efierminare tutta la di lui famiglia; ed 
in fatti, fece privar di vita piò di due mila 
perfone della medefima , Io che riduffe Ni- 
lingo alla difperazione d’ ucciderfi da ffe 
fleffo. Il di lui figlio, ene comandava ad un 
Corpo di fette mila uomini , fi diede alla fu- 
ga, ed andò a raggiungere Sampovio (b), 
fuo zio, il quale fi trovava fopra le frontie- 
ra della Ciria , dove ne avevi altri dodici mila 
fotto i fuoi ordini . Quefii fi portarono uni- 
tamente * fotto porli all’ Imperadore , con tut- 
te' le loro truppe. ^ 

'(*) P° U ‘# •wu’cbi-hng • (b) LHri'tfan-pM * 
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fi Re di Tou-fan, per far conofcere . eh 1 “ ' .■ 
era tuttavia molto potente anche fenza l’ aju- r>ELL 
to della famiglia di Nilingo, fpedi immedia- 
tamente alcune altre partite di truppe, fotto 70(> & 
gli ordini del Generale Mampocio (a) , il qua- Tchong* 
le le conduffe fin nelle terre del dipartimento 
di Lèang-tchèou , dove le medefime commiferq 
alcuni difordini. Ma Tanvingo (b) le battei 
fin alla fefia volt», C pe trucidò pifi duna 
metà . 

L’Imperadrice, febbene fofie molto inno!- ‘ '' ■* 
Irata negli anni , non fi dimoftrava , in alcuna 
maniera , difpofta a rimettere il governo de* 
gli affari al fuo figlio, che aveva nominato 
nuovamente Principe ereditario * Ella non igno* 
rava con qual ardore lo defidcraflero ed i Gran- 
di , ed il pòpolo. Songanno (c) le prefeptb 
a tal riguardo la feguente memoria* 

» La Maeftà Voftra ha già adempita }a 
,, volontà dei Tien , e foddisfatto al defide* 

„ rio dei popoli, col richiamare il fuo fi’liq» 
i, alla fucccflionc del Trono. Quello Principe 
» fi trova attualmente nel vigore dell’ età 4 
n ed è fornito di tutte le qualità neceffarie 
11 per ben governare 1* impero * E’ tempo or# 
fi mai, che la Maellà Voftra fi ripofi fopra 
di lui riguardo alla cura degli affari ; irf oh* 
ti tre, è intereffe della volfrà prozia fami* 

Sa „ glia y 

{a) Kun-man-frou-tchi * (c) Sou-r)gan-left\ 

(b) Tang-bìo:i'k. 
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7 » elia , che voi gli cediate l’autorità fovrana . 

DELL ■ # ° 

ira crì” ***“ vcnt * ^ei V0 ^ r ‘ congiunti fono in- 
Tang »» nalzati alla dignità di Principi del prim’ 
701 ,, ordine* confervar loro quello rango è lo 

Tcbovg- ^ ft e (r 0 c hc cooperare alla loro rovina. Se 
e ' S * ,, faranno ridotti al terz’ ordine , i popoli dc- 
,, fideranno dal mormorarne. L’onore d’ap- 
,, partenere a voi, merita certamente qual* 
,, che didinzione ; ma è necelfario , che cor- 
„ ra qualche differenza fra loro, e quelli della 
„ famiglia Imperiale . Il rifpetto , che le è 
„ da eflì dovuto, non ammette un’ eguagliane 
„ za di rango. Anche collocati al di fotto 
„ di lei , ne riceveranno un (ufficiente fplen* 
>, dorè* e fe la Maedà Vodra defidera i loro. 
„ vantaggi » deve rimettergli nella clafle , 
„ che ad elfi fi conviene. ‘* L’ Imperadrice , 
febbene non fi dimodrafle offefa della liber- 
tà , con cui le fi parlava in queda memoria , 
non fece alcun cangiamento riguardo a ciò, 
che concerneva la fua famiglia. 

Nell’anno feguentc , Songanno , vedendo , che 
701 1 * Imperadrice non aveva dato orecchio alla 

prima memoria da eflo prefentatale , ne for- 
mò una feconda, nella quale le diceva: 

„ II Tien, e gli uomini vogliono, chela 
n famiglia dei Tano governi qued’ impero; 
„ i* Vodra Maedà regna attualmente in pace, 
3j deve riconofcerlo per un loro favore. Ella 
«ignora fenz’ akun dubbio ciò, che 0 va 

„ mac- 
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, macchinando , fc differifce tuttavia a ri- 7 

M mettere lo feettro nelle mani dell’ erede le dei ^ L r 
„ gittimo dell’impero. Forfè la mia fran- | an g 
„ chezza 1’ offende ; ed io mi efpongo al di 70 , 

,, lei rifentimento : ma mi Rimerò felice di Tcbong- 
morire per una caufa cosi bella “. L’ Impc- t f on ^' 
radrice non fece di quella feconda memoria 
più conto di quello, che aveva fatto della 
prima . 

Nel primo giorno della nona Luna di quell’ 

anno medefimo, vi fu veduta un eccliffe del 7°3 
Sole . 1 

Il Ko-ban Mecovio allorché gli pervenne la 
notizia , che il Principe , a cui 1’ impero ap- 
parteneva per dritto legittimo , era flato dall’ 
ifleffa Imperadrice dichiarato filo fucceffore , gli 
fpedì, fenza perder tempo, uno dei fuoi Lffi- 
fciali, incaricandolo d’ offrirgli fua figlia, che 
aveva negata a Venfivio , della famiglia dell’ 
Imperadrice, e Principe del prim’ ordine . Veo* 
via ebbe la prudenza di diflimulare 1’ ingiu- 
ria , che Mecovio gli faceva con tal prefe- 
renza : onde, avendo bene accolto l’Amba- 
feiatore ,. accettò la Principeffa offerta per 
eflcr polla nel numero delle mogli del Pria- 
«ipe ereditario* ed ad un grandiofo banchetto* 
che imbandì in tal occafione , volle , che inter- 
veaiffe l’ ideilo Principe . 

L* Inviato , ritornato che fu predo del fu© 
padrone, gli refe un conto cfattifiimo degli 
v : . / S 3 ...V .. o- 
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“ " ■ ~ onori , che aveva ricevuti nella Corte Impc- 
DELL riale. Quello Ko Iran provò tal focidisfazione , 
Tang a ^* udire che fi accettava la di lui figlia» 
7# j ° che rimandò immediatamente un altro de’ luoi 
Tcb»ng- XJffiiiali a ringraziare il Principe, ed a ricon- 
• durre Venfivio , che aveva fin allora tenuto 
prigioniero nei fuoi fiati . 

Nel primo giorno della terza Luna dell’ 
ifieffo anno, vi fu un’eccliffe del Sole. 

In quello frattempo, Vochilio(a), uno dei 
principali Uffiziali della focietà Ttu-k^cbi dei 
Tartari Occidentali, fi ribellò contro Volle- 
Ho (b) , fuo Capo: lo attaccò: lo battè: 
a’ impadronì del di lui paefe ; e ruppe ogni 
comunicazione, che vi era, fra Ngan-fì, e la 
Corte Imperiale . 

Vochilio nin divenne così potente le non 
perchè Voffelio trattava con troppa durezza i 
Tartari, fuoi fudditi. Ei fe gli dilguftò quali 
tutti ; e Vochilio , facendo ufo della fua ac- 
cortezza , feppc , per mezzo delle carezze , e dei 
fervizj , guadagnacene gli animi in maniera , 
che i mcdefimi gli fi fottomifero molto vo- 
lentieri, ed abbandonarono Voffelio , il quale 
fi vidde ridotto alla neceflìtà d’andare a cer- 
carfi un ritiro altrove . Si portò ei primieramen- 
te ad impadronirli della città diSou-yè, luna- 
ta nel centro del loro paefe , d’ onde fperava 
di riconciliarli gli fpiriti ; ma in vece di ve- 

nir- 

( ty OH'tchi-lè . . (b) Heu-fsè'l»* 
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nirne a capo, quelli fttffi, che lo avevano DELL 
feguito, deferrarono, gli uni dopo gli altri 
Quello Capo di Tartari, vedendofi quali in* “ ' 9 
teramente abbandonato, fi falvò nella Cina j Tckt»f 
nè volle più ritornare nel proprio paefe \ 
de) quale Vothilio rimafe allora il folo pa* * 
drone . 

Nel primo giorno della nona Luna di quell* 
anno, vi fu veduta un’ecclilTe totale del Sole. 

Poco tempo dopo, le provincie Meridionali 
del regno di Tou-fan .fi ribellarono contro No- 
longo (a) , loro Re ; e quella ribellione fu 
talmente confiderabile , eh’ ci fi credè obbliga- 
to ad andarvi in perfona per obbligargli a 
rientrare in dovere , ma la prefenza del lo- 
ro Principe faceiTe la minima imprcflionc nell’ 
animo de’ ribelli * i quali, pcrlo contrario , fi 
dimollrarono vieppiù audaci, e s’ innoltrarono 
temerariamente per fargli fronte. Si batterono, 
in fatti , con un forprendente valore • e non 
furono vinti fe non a motivo del poco ordi- 
ne, che offervavano.* ma il Re , eh’ era il prin- 
cipal oggetto dell’odio loro, rimafe uccifo nel 
fervore dell' azione . Siccome il medefimo la- 
feiava molti figli mafchj in un’età tuttavia 
molto tenera* cosi i Grandi della di lui Corte 
deliberarono per lungo tempo prima di deter. 
minare chi dovevano eleggergli per fucceffore. 
Finalmente, dopo lunghi, e replicati contta- 

(a) Tsan-pou-Hi’nvH’cb 't’léttg . 
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Ri, concorfero nella rifoluzione di collocare 
fopra il Trono Lifvano (a) , il q Ua l e non t 

aveva ancora oltrepaflato l’anno dccimo-fetti* 
mo dell’ età fila . ; 

Nell’anno 704, correndo la duodecima 
Luna , 1’ Imperadrice Veovia fu forprefa da un’ 
infermità ; ed i MiniRri di Rato rimafero per 
molti mefi fenza giammai portarli a vifitarla. 

Non vi furono altri che i due fratelli Na»- 
gizio (b) , e Sontango (c) , i quali non 1’ ab- 
bandonarono giammai . Sovenio ( d ) , che 
non poteva riguardare di buon occhio la loro 
afliduità preflo di quella Principefla , le rap- 
prefentò , eh’ era cofa pericolofa accordare ad , 

ogni forte di perfone l’ingreflò nell’interno del pa* » 

lazzo ; e la pregò a dare , a tal riguardo , i fuoi 
ordini , ed a non concedere tal libertà fe non 
a certi perfooaggj . Siccome egli conofccva il 
credito, di cui i due accennati fratelli gode* 
vano nell’ animo dell’ Imperadrice , e conie- 
guentemente temeva , che i medefimi non ecci- 
taflero qualche turbolenza j cosi prefe le ne* 
ceflarie precauzioni per prevenire i loro mal* 
vagj difegni , facendo correre alcuni biglietti, 
nei quali gli acculava di volerli ribellare. 

' Soningio (e), Mandarino del Tribunale dei 
•delitti i aveva già concepiti alcuni violenti 
• ••• - ■!. f 0 - 

“* (a) Ki4i4ou-tfan,. . (d) T fou'i-hucn-outì . 

(b) Tcbang-y-tcbi . (e) Song-kjng . 

(c) Tcbang-tcbang-tfong., ; . 
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fofpetti contro di loro; onde fi determinò a — — — 
Rendere un’accufa, ed a prefentarla all’ Ira- DEL £ 
persd'ice, principalmente contro Sontango, il ' 

quale aveva avura l’ imprudenza di dire pub» ^ 
bheamente, che tutti trovavano in effo lalpet* Tcho» t - 
to, e le maniere d’un Imperadore. Soningio 
lo perfeguitò con tanto calore , che febbene 
Sontango foflfe uno dei piu fedeli partigiani ’ 
di quella Principeffa , ella non potè difpenfarfi 
dal farlo arredare, e rinchiudere in una pri* 
gione , d’onde, per una grazia fpccialc , Io fece 
ufeire nel giorno feguente . Avendo mandato 
ad ordinargli, che fi foffe portato a palazzo» 
gl’ ingiunfe d’ andare a parlare a Soningio , a 
confeflargli il fuo errore , ed a chiedergli per- 
dono ; ma Soningio non fi degnò nè anche di 
vederlo . 

Veovia non ufava tanti riguardi a quelli 
due fratelli fe non perchè nutriva tuttavia 
qualche fperanza di poter venire a capo, per 
loro mezzo, del gran difegi>o , che aveva fem- 
pre fotto gli occhj, di far paffare la Corona 
nella fua propria famiglia. Quelle di lei ve» 

«Cute erano già note ad ogouno ; e le informa- 
zioni che Gentigio (a). Prefidente del Tribu- 
nale dei delitti , fi era affrettato a prendere 
nel breve tempo , in cui Sontango era fiato in 
carcere, k> fecero venire in cognizione di mol- 
te cofc, che traile dalla bocca di- quello pri- 

gio- 

( a ) T: hang-kten tebi . 
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otll* S’ on ' cro • L’ ambiziofa Veovia credè di potè* 
iba cf. re impedire, che Genticio parlaffe, coll’innal- 
'1 ang zarload una delle prime dignità dello Rato . Ma 
7°4 queRo rifpettabil vecchio, in età di fertant’anni 
era ano di quei perfonaggj giuRi, ed illibati, 
che non fanno mai tradire la verità ; ed il di 
lui zelo per la famigila Imperiale non gli 
lafciò foffrirele intraprefe, che fi facevano con- 
tro gl’ intereflì della medefima . Avendo ve- 
duto, che tutti gli affari paffavano per le ma- 
ni di Nangizio, e di Sontango , incominciò a 
temere, che non fi giungeffe a qualche eRre- 
xnità * talmente che, per ovviare ad un così 
gran male,prefe la rifoluzione, unitamente con / 

molti Grandi , fedeli non meno d’eflp aUTmptria- t 

le dinaRia dei Tang , d’ uccidere i due fratelli 
fuddetti, e d’obbligare l’Imperadrice a rimettere 
l’autorità lovrana al fuo figlio Gqsongo « 

■ Rifoluto l’affare, ei fi portò à parlare a Lito- 
fio (a) , Qran Generale dell’ impero , ed avendo- 
gli detto, ch’ci poffedeva immenfe riebezze, ed 
una delle più riguardeyoli cariche dello Ra- 
to , gli domandò in qual guifia aveva ac« 
quiRati fanti beni, c taoti onori « Litofio, 

.dando in un fofpiro, gli rjfpofe , che riconor 
fceva Tutto dalla beneficenza dell’ Imperadorp 
CaRongo . „ E come ( foggiunfe Genticio ) ! 

„ Dopo tutto ci<>, voi non peniate alla grati- 
„ tudine, che dovete ai due Principi , di lqi 

%li» 

(a) Li-tO'tsò . 
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figli , i quali fi trovano cesi ingiufiamente — 

^ opprcfiì ? “ Avendolo il Gran-Generale al- D£t, f 
ficurato , che gli avrebbe ferviti per quanto fi 
eftendeva il fuò potere , quello vecchio zelante ‘ 0 
gli fcuoprì tutto ciò, che aveva già fatto / do- Tcbong- 
po diche, prefero infieme le mifure, che fem* */<>»£• 
brarono loro più opportune, per efeguire con 
ficurezza il loro difegno . 

Genticio fpedì Venfano (a) ad avvertire fe- 
gretamente il Principe ereditario di ciò, ch’efli 
macchinavano in di lui favore, ed a doman- 
dargliene il confenfo. Giuntò il giorno fta- 
bilito per fefecuzione, Genticio, unitamen- 
te coi Grandi del fuo partito, lì pole alla 
tella di cinque in fei cento uomini nel tempo 
medefimo, in cui Litofio , feguito da uno lcel* 
to corpo di milizie , andò a prendere Go- 
songo, ovvero il Principe ereditario. Gli 
altri , eflendofi portati a raggiungerlo alla porta 
del palazzo , la forzarono • e di là penetrando fin 
nella galleria , eh’ era davanti V appartamento 
deH’Imperadricc, uccifero Nangizio, e Sontan- 
go , eh’ erano acctìrfi all’ udirvi lo ftrepito . 

L’ Imperadrice Veovia’, piena di fpaventd , 
fi alzò precipitofamente , e domandò quali era- 
no gli autori di quel tumulto . Eflendòlé fiato 
rifpoftò,che per prevenire la ribellione di Nart- 
gizio , e di Sontango , il Principe ereditario ayc- 
va dato ordine, che fi uccideflero; ella nel 

ve* 

(a) Hi.tn-y trt-fai} • 
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. vedere quedo Principe , gii domandò s’ei aveva ve- 
T>ELL ramente ordinata una cosi bell’azione , e qual’altra 

IRA CU* * 

Tan" c °k P rcten ^ eva * dopo eh’ cfli erano già morti . 

yoj ° Venfano, avvieinandofi a Veovia, le rifpo- 
Tcbong- fg ^ c he il Principe non poteva ritirarfi * poi- 
• c hè t effendo il nieJefimp figlio deirTmperadore 
Caftongo, il quale gli aveva lafciato l’im- 
pero fotto la di lei reggenza , trovandoli già 
in età di poter governare da fc ftelfo, c pof- 
fedendone le qualità necelfarie , era cofa giu* 
fta,ch’ella gli relìituifle lo fecttro. „ E' già 
„ gran tempo ( foggiuns’, egli ) , che il Tien 
„ lì è dichiarato in favore della di lui fami* 
„ glia . L’ impero non potrà giammai porre 
„ in dimenticanza le obbligazioni , che pro- 
y, felfa a Tifongo. Quella è la ragione, che 
y, ci ha indotti a ricevere con rifpetto 1 * or- 
,, dine del Principe , ed a privare di vita quei 
„ due ribelli . Tocca prefentemente a voi a 
» terminare d’appagare il defiderio di tutto 
„ l’ impero , rimettendolo in polfelfo della 
„ fovrana autorità . “ ' 

Veovia conobbe dalla maniera , con cui le 
fi parlava , che non vi era più luogo di re- 
trocedere ; onde,fcnza infiftere ulteriormente, 
riflabilì in fine Gosongo fopra il Trono, dal 
quale lo- aveva fatto difendere: gli confegnò 
il figillo dell’ impero , e tutte le infegne della 
dignità Imperiale* e gli cedè il palazzo , ri* 
tirandofi in un altro appartamento. 

Fitte del Toma Decimofcflo . 
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9 , conta diciotto Princpi 
I Ouan.- ouktmai I» jj 

| Ouan.- holoma. 14 

Ouan yen Itang , 11 

Ouanytn-yong. 18 

Ouanytn-king ■ 19 

OuanytnyongtJ S 5 

Ouan-ycn-fun ■ il 

I Ouan-cheou-fu. il . 

Ouan tthinglin 


affinato 
o anni . 


i (Te- per <1 anno , e 
• • • • 
in procinto di et* 


onaiione 


CJEN , o MONG-KOV 


co fa , che qtiefli avevano fatta ai Ltaol gli 
gl’ iinmenfì paefi , eh’ erano folto il loro do 
ale. I Mungout gli attaccarono £ e dopo cir- 
u ro Cinefe . Nel 1J7#, Hong-vou , fondatore 
jrfi nella Tartaria. 


Nomi pro- 
pri . 

G ngbis khan 
0(1 ai-khan. 
Gayouc-khan 
Mangou-Vban 
Kuh-'ai khan- 
Timouf-kan. 
Gcnefik-khan. 
Àlgiaptou khan 
Ci jtcpola. 

Y . timour-khan 


Durata 
dii reg 


f Prìncipi < 
lafciò - l’rinoipi 
e latitò 1 Principi 
lafciò 5 Principi 
I 10 Principi 
; e lafciò 1 figlio 
> ; e lafciò 1 figli 
afciò 1 figli . 

< aani . 

4 hi ai , v de per 1* 


Ceutkihi-khan 


Baouatm-kban 

Hinichipau. 


Digitized by Google 









* 



ì 


v • - .. li :ized by Google 


TT 







_ i i 


/ 1 ■ 


Digitized by Goool 


